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REI’ERENDISS. SIGNORE : 
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Io confacro quejfe debili mie fatiche fui 
dritto della Natura a US \ Reverendifs. , 
che tutti comprende colla fua mente , e più 
rifente nel cuore i dritti della Natura • 
Quefta e /’ ingenua copfcjjionc , che và 
fullc labbra di tutti , <? propriamente è u* 
na Giufìizia , /c yi deve ,~~&edici J E/« 
la i fuoi rari talenti fin dà fuoi ver d' an- 
ni alle facoltà le piìt fublimi , e intere f- 
fanti : e , fe furono faufìi gli aufpicj r ne 
fu piu felice là rie [cita A pofti cavalcati , 
gl'impieghi fofìenuti , le fue lezioni Scrit- 
turali } le fue Allegazioni , e d/- 

fre fue opere a bene di quefìa Cbiefa , e 
della Patria fono argomento di un fatto 
innegabile , che la caratteriza piena a fon- 
do e delle belle Arti , e delle facre Di - 
f cipline , e della Giurifprudenza Canonica 
e Civile : e quindi sopratutto della Natu- 
rale y che ti è la bafe . Similmente com - 

V 2 piae - 



piacque fi U Natura dare in dote edfuo 
cuore una vibrazion la piu nobile , una 
fenfililità la piu viva . Tutti hanno am- 
mirato , e ammirano tuttavia P avvenente * - 
%a del fuo trattò , la fua modefìia , la fua 
beneficenza , la fua integr ità , la fua piufìi- 
zia , la fua crijìiana , e paterna carità . Pref- 
fo di US. Reverend. trova il fuo con figlio 
t ignobintd^ il poveretto la futi * ricchezza , 
il fuo conforto lo f con folcito ÙT anno in ar- 
monia la fua mente illuminata , e'I fuo 
bel cuore., e l influì [cono a vicenda : effe 
le han procacciato un dritta 'alla nofìra ri-, 
conofcetiza i L# 'Prtrpv'rdenz *y che veglia , 
e lutto %tedeyfafty%t¥oifato nella Per fo- 
nò- fua quel rtchìefìo ' valore \ e dignità a 
fofiènete gl' intèreffi diquejhi vedàva Chie- 
fi , 'NeT fi&Z. df >p laudito avvenimento al 
Vicariato Ùapitblare , \r sfottò i più ficuri 
aufpìc j del - cielo addìmofrb a principio , 
r tuttora addimofìra un Anima elevatale 
preferite f un cuor compunto a tutte P e- 
inerge nze ^ nemiche , che tentano inveflirU 
per ogni lato i quindi quél fuo zelo così 
foilecito , quella fua fnvìezza così con fi- 
gliata ; ficchi ejfa Chie fa par che non fen « 
ta l infelicità della fua nera gram aglia i 
Laonde nella dedica di quefla operetta la 

pri- 
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prima idea , che mi à [urta in mente , h 
fiata quella della degnijfima fua Per fona y 
come frali e gale ài un gran Teatro la 
prima cofa , in che l' occhio fi avvenga , 
è il riverbero della luce . Ma non è il 
fuo gran merito quella fola j che tanto e- 
fio e : vengono ancor di conferva le mié 
-olikligazioni . di addetto bene fiato , che 
mi "rendono indifpenfabile quefìa offerta ’ 
la quale , come te dà conto del mio nego- 
zio nell' ozio i coiì potrà t e fìi ficare la fi- 

5 orazione di un cuore , che non potendo 
ìar quanto deve , dà quanto pub . E che 
pub egli? anzi quanto non pub! In lo co- 
no f co ,e m increfe , che non pure è unica , 
e fola la preferite offerta, ma niente fini- 
ta nell' ejjer fuo , Ne accufo ancora la Pa- 
Jìoral mia cura , è 7 vortice delle umane 
vicende , che tante volte tnvolontarj ci ra- 
pi fee : - fovente han tolto il tempo alla vo- 
glia di concentrarmi , e fcrivere\ e fpcjfo 
ancora la voglia al tempo . Mt è avvenu- 
to il cafo di fendere un paragrafo a cen- 
to riprefe , e di fmarrire le concepite idee , 
fenz avermele potuto mai più tirare avan- 
ti alC intelletto . Le Mitfe fon difdegnofe , 
vè fi accomodano volentieri agl' tntereffi de' 
loro Allievi . US. Revcrendtjf, uferà qui 




incora fa j olita fua clemenza di Aggradi- 
re qualunque fiefi^ e riceverla [otto la fua 
Protezione , contemplando nell' offerta /’ a- 
nimo dell’offerente. Sarà mia ventura ,fe 
a tanti favori , che fi è degnata compar *. 
f irmi , vorrà aggiUgner l’ altro di una cen - 
fura magijìrale a quefle pagine , dov è tra* 
fcorfa la penna o ignorante , o rozza y 
o inavveduta . E le bacio la f aera mano, 
lo fono di US. ReverendiJJ \ 

, „ - . • . • - *. 
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U. J- TVflf. D. Nicolaus Vallétto in hae Regia. Studio • 

fwm Univerfitate Profej'or revideat autographum enunciati O- 
peris , cui Je fubjcribat , ad finem revidenai ante publicationeirt* 
tium exetnplaria imprimendo concordali ad formam Regali wn 
Ordihum , c? in Jir'ptis referat potijjimtm , an quidquam / it 
in e a, quoi Regiis Jùribus , bonifque motibus adverjetur ,£5* 
itti ita Statuì pertrattentur . Vaum prò executione Rtgaliurti 
ordii. uni idem Rcvijor cnm sua R el»t ione ad nos dirette trans - 
vìttat etiam /iutogrbphum fubr adibii oporis , ad finem &c. 
Dat. Neap. die 24. menfts Februarii 1787* 

.> JOS. STAB1ENSIS C. M. 

S. R. M, .. i 

M Olti hanno fcritto falle Leggi Naturali, che rego- 
lar debbono gli uomini, e gli Stati Sovrani tra di 
Joro: ma la chiarezza delle idee, il fodo ragionare ,e«l 
il filicina veramente mattematico, rendono Angolari , e 
diftinguono quelli libri del Diritto dì \ Natura , e delle 
Genti, compolti dal Canonico D. Pafquaie Napolitano. 
Son elB ferirti da un Dotto, e pe’Dotti. Nulla contengo- 
no, che a’ diritti della Maeltà , ovvero alle fante rego- 
le del collume poteiTe opporli . Stimo perciò , che a 
pubblica utilità deno degnilfìmi delle ltampe: Napoli a 
dì 30. Agollo 1787- 



Nicola Vailetta . 
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- Die.r«. me n Cs SepteciBris 1787. Nea P «. 

vifo rejcrtpto S.R. M. jub die 10. currentis merì/ts , 

«1?» , ac reiatione U.J.D. D. Nicolai Failetta.de comm <fho- ‘ 
ne Reverendi Regii Capillari Majoris, ordine puefaue Re Pa 
lis MajejUtis : Regali s Camera S. Clara; providet , decenfit 
atque mandai , quod imprimatur cum infetta forma pree Pentii 
Jupplicis libelli , ac approbationis ditti Reviforis . Verum noti 
tublicftur , rifi per ipfum Revijorem , fatta iterum revi/ione 
àjfirmetur , quod concordat ,Jcrvata forma Regalium Ordinum 
ac etiam in publiiatione Jervetur Regia Fragmat. Hoc fuum 
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„ Adm. Rev. Dm.D Felix Cappèlli S. Tk. Rrofefm , rèi 
y ideai, & ili fcriptis rejcrat . Die 13. Februarii 1787. 



JOSEPH ROSSI CANi DEP. 

«■ / • t , 

'* ' *.-*’• r 

ANT. EPISC. ORTH. V. G- 

EMINENZA. 

/ 

H O riveduto di voft-r’ ordine il Trattato del Diritta 
di Natura, e delle Genti, comporto dal dotto Ca- 
nonico, D- Pasquale Napolitano , in cui nulla vi bo 
rifeontrato, che fi opponga al Domina, o al buon co- 
fturne; che anzi vi ho ammirato il lodo , e ferio rà^ 
ziocinio, la Comma chiarezza, ed il metodo matema- 
tico, dh’ egli da per tutto ha ufato ; e però fono di 
parere, cne quella di lui dotta fatica meriti i’ onor 
della fiampa io vantaggio del Pubblico . 

Bt V.Em. * 

Napoli da’Cinefi 24. Agofio 1787* 

% 

, . Umilifs., e Divotifs. Ser*itor vero 

Felice Cappello . 

Della Reai Accademia delle S-,c B.L.. 

Attenta relationt Dom . Revisoris imprimatur . Die <J. 
Settembri 1787. 

ANT. EPISC. ORTH. V. G. 

. JOSEPH ROSSI CAN. BEP. 
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ERRORI . 

Pag. 2. liti. 5. direttamen- 
te 

S. liti. 4. quelli 

7. lin.19. Preifec 

8. lm.27. dato hanno 
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2ó. fin. io. farebbe 

27. lin. 4. forza 

28. lin. 4. §. j. 
lin. 9. ciafcuna 

, proprietà 
lib.-I 5. O 
lin .20. propr’erà 
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29. Un. 7. e perciò 
32-iiQ.ro. una forza 



CORREZIONI 

fenamentc 

quelli 
Pei refe 

dato quelli hanno 
eji de eo. 

farebbe (lata, 
velocità. 

§.2. ' . 

ciafcun’ attributo 

od; 

attributi 

o farà! che noi non abbia- 
mo intefo tanto prefem- 
dere ( §. V. ) anche 
Sari meglio così conti- 
nuare la dìrmjlt-gx': cne 
JL perciò la ragion frffi’ 
ciente della confervazio- 
ne dell’ente eremo non 
è, che la continuazione 
della ragion fcfficiente 
della fua efillenza , e di 
quanto egli è. Ma lane- 
ceflttà di quella efillenza 
come non può non far- 
lo edere quel , che egli 
è , così fa necédaria la 
continuazione di detta 
ragion fodìciente . Dun- 
que quell’ente rutto quan- 
to egli è fi conlerverà 
Accorre egli è , o fia im- 
ftutabilmente ÒV.* 

un altra fon* 
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, dentio .: 
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$5. §. 58. lin. 8. tragga 
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105. lin. ió. je 
jo7.1in.23.facaffo.M rn- 
, ute 

*43.110.5. detto 
144.lin.5- fi r 
154.lm.5- e le 
iói.lin.22.cede al 
3 1 4-lin. 1 o.tota...arceus 
366.no. iS.durante il 
369.lin.5- conlegnativo 



CORREZIONI 

Kart meglio continuar* 
co*,). La qual forza limi- 
tante o precede , o fi 
pone aflìeme colla forza 
cofiituente , o la fegoe. 
Ma nel primo cafo fi lap- 
pone l’ente .cofiituito pri- 
ma di elferlo ; nel fecon- 
do noi daremo un ente 
dotato a un punto di due 
forze eflenzialmente atti- 
ve, e contrarie , cioè noi 
lo diftrugge'remo al tem- 
po medefimojche fi dà; 
e nel terzo noi. 'ro vele- 
remo la fua immutabili- 
tà. 



S 



repomfclH,^ 

ruaenzio 



all 4 

traggo 

velenofe 

la 

fracalfo HI ruote 

dotto, 
e s’ 
e la 

cede v.g. al 
rota ... urceuf 
durante del. 
rifervativo. 



* La noftra lontananza da Napoli r è fiata canfa in 
buona parte di quelli errori , e di altri , che fi tra- 
lasciano alla Ragione * e garbatezza del noitro beni- 
gno Lettore. ' . ^ • / 
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AL LETTORE FILOSOFO. 



/^SUefta non lunga operetta del 
dritto delia Natura , che addìo 
la prima volta viene a pubblica 
luce, io temo affai non debbia ad altri 
fembrar luperflua, ad altri riefcir nòjofa. 
La materia appunto del dritto , potrà dir 
piu d uno, faceva l’ordinaria occupazio- 
ne della più parte degli antichi Filofoft 
greci, e latini, a’ quali fi fanno l’onore 
fempre i;iporrarfi fopratutto Grozio , e 
Pufendorfio : e à quelli ultimi tempi i 
Giuridi di oltremente, fpeciahnente i Te- 
defehi l’hanno maneggiata si bene, pian- 
tando alfiomi , deducendo Corollarj , or- 
dinando lecondo i loro coerenti afpetti le 
ten , dimofirandoie co più efficaci momen- 
ti delle ragioni , non obliando ancora i 
cafi particolari , perchè non fuffe la faen- 
za un fitlema di vanità , talché e’ non 
fembra eflèrvi più che aggiungere , o di r T 
lo con più precifione,e nettezza. Aven- 
d° le (lampe riempiuta l’Europa tutta di 
libri di quello genere, e’ non appare la 
necefina di una novella fatica fui fogliet- 
to medefimo,e di gravare vie più ìe ri- 
colme biblioteche. 

. V A 
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IL Io fio a vedere come fi pofla fa- 
re, che un libro di si poca mole,eom’è 
il prefente,fi abbia a render vifibile fra 
tanta folla . Ad ogni modo rifpondendo 
direttamente al fatto nofiro io dico , che, 
fe quello argomento non fofle fol vero 
in fuperficie , noi avremmo a riguardar 
con difdegno la maggior parte de’ Scrit- 
tori di qualunque fiefi Facoltà, Non vi 
ha fcienza fia divina , fia umana , che 
non abbia avuto in ogni fecolo facrificj 
confumati di una quantità d’ ingegni di 
ogni gerarchia. E voglio io credere, che 
moltilfìmi fi fono avviati alla meta fen- 
za prima efaminar bene quid ferre recu- 
ftnt , quid valeant humeri ( i ) : ma 
quafi vi fono altrettanti ancora , che 
han figurato nobilmente , e con applau- 
fo in una ideila Difciplina , cui hanno 
imprefa a commentare, e profetare: ed 
è tempre una confeguenza tirata a for- 
za per i capelli , che non debbia il ter- 
zo,- o’i quarto maneggiare un foggetto 
fcientifico, o filologico, perchè il primo, 
o’I fecondo trattato l’ abbia. Dove io of- 
fervo,che la natura di quando in quan- 
do produce ^de' Gran Genj originali, che 
con arditezza fpiritofa , a un di predo 

co- . 
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come quella degli Argonauti , che prima 
fi biafima , indi fi loda , G levano i pri- 
mi, e foli a penetrar cofe impercettibili 
ad occhio umano . Tali fra gli altri fu- 
rono un Democrito Abderitano , che (I 
acciecò per veder meglio, un Platone , 
no Ariftotile, un S. Agoftino , un Gali- 
leo, un Neuton . Ma quefti medefimi fia 
per un orgoglio innato , che fogliono 
fortire contro le cofe facili, e minute , 
fia per una innavvertenza involontaria a 
rimirar coloro, che si franche piume non 
hanno, e pupille sì aquiline , fonsi ri- 
maci in quell’altezza iftelfa, ove levol- 
li il loro faufto afcendente . La ingenui- 
tà di ogni anima bene educata deve far- 
le confelfare, che Je opere di quefti uo- 
mini grandi non fono alla intelligenza 
di tutti, e che vi abbia neceflìta ad ora 
ad ora di un Prometeo beneficente, che 
tragga qui in terra quefto fuoco, e que- v 
fta luce a comune emolumento . Tali fo- 
no tutti i Commentatori di quefte ope- 
re di Gngolar finezza, e tutti quelli, che 
ne van diftrigando , rifehiarando , efem- 
plificando, dilatando, approffìmando le al- 
te idee. Se è così, non merita effe r egli 
dalla umanità proferitto come nemico del 

A 2 prò- 
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proprio » e del pubblico bene chi imprenda 
a biafimar colloro, e, fol perchè altri v’ab* 
bia prima travagliato, chiamare inutili, 
-e fuperflue le opere di tutti quelli , che 
ci fanno rifparmiare il vano,e’l temerar 
rio volo con avvicinarci il fuoco; e prò* 
porzionano alla debilezza della pupilla 
noftra la luce con prefentarcela rifleffa , 
•,e modificata ? Se Luciano ( I ) ripren^ 
de d’‘ invidia i Dei per eflerli crucciati 
contro Prometeo del fuoco partecipato 
agli uomini , poiché in fine non maor 
co per quello il fuoco in Cielo ; che 
direbb’ egli di quelli uomini ideili , e deh 
la loro fconofcenza , fe ofadero levarli 
contro un tanto benefattore ? E Tempre 
deve lodarli, quando il contrario non ci 
coda, il buon defio nell’ opera, fe Pope* 
ra non pareggia il buon defio. • 

III. E oltre a ciò la mente umana per 
* quarto fia elfa fvelta,e capace non può 
non fentire in ogni fua moda le angu- 
die della fua limitazione.* come al con- 
trario, quanta fia elfa limitata, le reda 
nondimeno Tempre raggio di quella natia 
virtù, onde ri forge , e sfavilla, Cos\ un 
gran Genio fidile tante cofe , che vede 
in un oggetto, da egli bene, che vi fieri 

~ • ta- 
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talune, che egli non vede, le quali pof- 
fono vederli bene da un altro Genio me- 
diocre, che per ventura tante cofe non ve- 
de. Or fé fin dal tempo della piu rincu- 
lata Antichità ogni uomo di grande inge- 
gno fi iurte applicato privatamente, e folo 
a dicifrare un fol problema , o chi un pro- 
blema, e chi un altro di quello mondo 
(che io ne lo credo ben provveduto ad 
occupare quanti mai uomini fono flati , 
e faranno), fi può egli credere, che fat- 
te fi folfero delle grandi feoverte a quell’ 
ora? la Pittura farebbe adeffo nulla più, 
che, com'era a’ primi fecoli , un delinea- 
to perimetro delle ombre buttate da’ cor- 
pi illuminati , la terra fi crederebbe an- 
cor piana com’ una tavqla , i colori un 
mirto di luce, e d’ ombra, i cieli folidi 
come cfiftallo , la nortr’ anima o fuoco , 
o aria , o anche una particella della Di- 
vinità, e fomiglianti bajate.Si marcereb- 
be fempre nell’ ignoranza , e più nell’er- 
rore, che, come dice Fontanelle , è un 
grado di fotto all’ ignoranza . Nelle ardue 
imprefe , che hanno relazione con tanta 
cole, una fola forza umana non vale a 
pienamente rielcirvi : e quelle forze, che 

A3 non 
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non fi unifcono a formarne una totale, non 
vaglion più, che una di elle . E' dunque fa 
d’uopo, che più ingegni dell’ ideila, o di 
varia forza al tempo iftdfo,e in diverti 
tempi confecutivi fi unifcano alla fcoveita 
2i una ripofia verità. Ciocche il primo ha 
trovato,- fervirà di lume , e modello a 
chi vien dietro, e cerca fapere le iffeffe 
cofe aggiugnendo ciocché l’altro non ha 
veduto ; e così via via . Le quali tan- 
te volte fpecolate, divife, definite, com- 
parate arrivano finalmente a quel grado 
di perfezione, e di femplicit'a , dove ti- 
rar le poflono le forze di tanti uomini a 
un tempo, e in tante differenze di tempi.* 
Supervacanet*{ foret , dice a propofito Quin- 
tiliano , in ftudiis longior labor , ft nibil 
liceret meitus invenire prateritis (i). Quindi 
tutte le Scienze, e le Arti pargoleggiano 
nelle lor fafce , e tardi fono i progredì 
della ragione umana. Pertanto noi dare- 
mo a’ primi Inventori la gloria prima ; 
ma non avendo effi faputo , e detto , quan- 
to dir fi poteva, e fapere, noi non dob- 
biamo chiamare inutile , e vano , ma an- 
; zi 

( i ) Injì. Orat. L, III, c. 6. 
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zi aggradire il buono officiò degli altri , 
benché men dotti , che a quelli uniti per 
trattare il fubjetto medefimo ingrandifco- 
no , e migliorano ciocché i primi han 
trovato* - 

IV. Cosi non ci è caduto al penfiero 
d'inventar teli fondamentali nelle mora- 
li Difcipline ; che mal fi potrebbe, da- 
poichè tanti -ne han ferino e farebbe r 
ancor peggio dopo averle inventate, co- 
me avvepne a Obbes , s e Spinoza . Noi 
vogliamo rimaneggiare il dritto della na- 
tura , rettificar , e dimoftrar meglio al- 
cuno de’ fuoi principi , e foggiarlo di un 
aria , che fembri più conseguente . Se i’ 
imprefa riescirà, e’ non farà fuperflua la 
fatica * Bacone da Verulamio conobbe 
forfè il primo 1 ’ imperfezione di quella 
facoltà, e’1 Signor de Preifec per quello 
•Umilmente non pago fi cooperò con effi- 
cacia prelfo il Grozio , e l’ incoraggi a rime- 
mare l’argomento dellà Morale dell’uomo. 
Quello Dottore fotto il pefo delle fue feia- 
gure ci fé grazia del filo famofo trattato 
della guerra , e della pace , cui fopratutto de- 
ve l’ immortalità dei fùo-nome (i). Egli è da 

A 4 di'- 
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dire , che al Signor Weigelio ProfelTore 
di Mattematica non finì totalmente l’o- 
pera di Grozio , come lo è fopratutro circa 
1’ufura, la poligamia, il divorzio &c. ,e 
per lo meno vi avrebbe altro defiderato, 
giacché egli efortò Samuele Pufendorfio 
Dottore di Lutiden a fcriver fulla mate- 
ria ittefla,e' con accuratezza maggiore (i). 
Ma fenza intaccar la riputazione di Pufen- 
dorfio, e’ non arrivò a foddisfare piena- 
mente il defiderio di Loke,il quale v.g. 
avrebbe voluto dimoftrata quella fcienza, 
come la Geometria * Oltrecchè io (tetto 
Signor Giovanni Barbeyrac fuo Commen- 
tatore accula la barbarie del fuo Itile, la 
confufione delle materie , e i tuoi indù 
getti penfieri . Nè meglio ci han fervico 
Tommafio,e Wolfio per tacere degli al- 
tri ; poiché quello ha trovato fra gli uo- 
mini una fpecifica differenza , e fottiene 
alcune efalazioni morali , reali , ed efi- 
ftenti , che evaporano da’ corpi ; e '1 fe- 
condo è attaccato all’ Ateifmo naturale > 
e al Fato fatuo , fecondo una frafe di 
Giacopo Longino. In fomma o ne’ prin- 
cipi, o nella deduzione, o nell’ applica- 
zione dato hanno a finiftro. Può vederfi 
- v .Gio: 

( i) Puf. tlem. jurìfpr. unrverf.Prtf. 
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Gio: Francefco Finetti (i), che veramen* 
te con molto poco riguardo fa la guerra 
a tutto il Settentrione . 

V. Se io veggio alcuna cofa in que- 
lla parte, taluni Naturalilfi parlando de 
lor principine! che - è più difficile il ci- 
mento, li hanno a un dipreiìo adottati 
come quadravano al lor cervello o tutti, 
o parte almeno: e: come ufarono in Fi- 
fica Ariftotile nel Peripato , e Cartello 
nelle ftufe di I. amagna * Non fi han da- 
ta la pena di verificarli in 'natura . Ma 
la mente umana fuoì.' effer variamente af- 
fetta , e giudica fecondo le fue affezio- 
ni ;ficcome l’occhio vede le cofe del co- 
lore del vetro, ond s effo è armato . La- 
onde , fe la Filìca prima delle fue fpe- 
ricnze fi trasformava come Proteo in mil- 
le molìruofi afpetti ; anche 1’ Etica è da- 
ta ih cento affurdità per alcuni fiftemi 
affunti, e non verificati, anzi erronei di 
natura. L’ impero di una falfa Religione, 
o di una Setta , come la Mufulmana , I* 
Obbefiana , o l’ impeto del temperamen- 
to , o la cecità di una pregiudicata edu- 
cazione, come a’ tempi v.g. della Caval- 
leria, o l’impegno di una paffione,ole 
grandi rivoluzioni deila fprtuna, che in. 

fe. 
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ferocifcono la ragione , .han fatto perde- 
re di veduta quel ficuro appiccagnolo , 
dove fi attengono , e onde difcendono 1* 
etiche verità; Era dunque da purificar la 
ragione e’1 proprio cuore, è quindi, vo- 
lendo fcrivere in quella Scienza , attin- 
gerne i principj , è fenderli fruttuofi : ben- 
ché quella faccenda ancora non potrebbe 
efler fenza il fuo fofpetto ; Non- vi ha 
cofa delle volte, che tanto f uomo igno- 
ra , quanto il fub cuore. Che fe è venu- 
to de. irò a tal altro indovinar detti princi- 
v pj , ne ha dimollrata poi con molta negli- 
genza là verità, e per momenti non in- 
timi, ma lontani, e di autorità* Si è a 
quella affezionato ; non ha curato lo 
{viluppo de la intrinfeca ragione : e ta- 
verne ha detto quello, che non fi dove- 
va^ tìon ha detto quello , che fi doveva, 
VI. Noi dobbiamo a Cicerone di un 
lume , che ci ha fatto vedere de’ punti 
filfi, e immutabili , ove attaccare i lla- 
mi del prefente trattato. Il fuo luogo è 
un poco lunghetto, ma troppo necelfario 
per non averli qui a riportare . Pbyfica, t 
quoque , e’ dice $ non fine crtujja tributus 
eft idem bonos , propterea qmd , qui con- 
venienter natura vifturtts Jit , ei & prò - 

fi- 
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ficifcendum efì ab omni mando ,(y ab e- 
jus procuratione . Nec vero potefì qui fquam 
de bonis , (y malti vera judicare , ni ft om- 
ni cognita ratione natura , (y vita , Ó'* 
Deorum , (y utrum conveniat nec ne na - 
tura bonìinis cum univerfa ; quaque fint 
pracepta fapientum , qui jubent tempori 
parere, Deum fequl , & fe nofcere , Ù* 
nibil nimis . Hac fine phyfitcis quam vim 
babeant ( (y babent maxumam ) vi dere ne - 
mo potè fi . Atque etiam ad jujìitiam co- 
lendam , ad tuendas amicitias , (y reliquas 
caritates , quid natura valeat , ha v una co - 
gnitio potefì tradere. Nec vero pietas adver- 
fus Dcos , nec quanta bis gratta debeatur y 
fine explicattone natura intei lìgi potefì (i }• 
Dunque fecondo quello gran Filofofo Roma- 
no deve il Naturarla, fia tìfico, fia morale, 
farfi da capo, e partire dalla natura, or- 
dine , ed economia di quello mondo a 
rilevare come le leggi de* corpi , così 
quelle de’ fpiriti fopratutto razionali • Non 
è egli l’uomo un pezzo anch’ effo di que- 
fla macchina mondiale? Ci è altro in ef- 
fa, che eflenze di cofe r moto, ordine, e 
fimmetria? Dunque come nell’oriuolo o- 
gni pezzo muover fi. deve in conformità 

• , '.dei 
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del tutto, e deve aver le fuè leggi per 
quello moto; non altrimenti l’ uomo deve 
aver le Tue leggi a muoverli', e operare iti 
una maniera, che fia telata alla Tua na- 
tura , al gran tutto , e al Tuo fine . E 
come dalla bruttura di effo pe2zo, e dal- 
la bruttura, pofizione , e moto de’ Tuoi 
vicini fi pofiono rilevar bene dette leggi 
del fuo moto, e della quantità, e dire- 
zione di quebo,come ancora la pofizio- 
ne dei mentovato pezzo ; cosi dalla na- 
tura dell’ uomo, e de' Tuoi fi mi li, dal fuo 
piano in quebo mondo, dalla Tua bo- 
ria , e dal fuo fine fi raccoglie chiara- 
mente la norma della Tua Morale. Così 
ci (danziamo a potere dalle lezioni del 
nobro cuore , fcaturigine infelicemente 
feconda di tutt’ i mali, e di tutti i (ibe- 
rni più rovinofi. 

VII. Noi non abbiamo il coraggio di 
garantire al Signor Claudio Schmaufio , 
che vuol fare dell’ uomo un ente di ra- 
gione. Natura , e’ dice, certo mòdo oppo- 
niti ir divina revelationi , quam facra ex- 
bibet fcriptura : ex quo confequitur jure 
naturali abjlrabendum prorfus ab eo effe , 
quod in revelata divina lege, quippe divi- 
na , ac pofitiva e fi , conttnetur : exempli 
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c auffa a fìatu integrìtatis , (y lapfu Adar 
vnì , a Decalogo Ó J c. ... Confideranda efì 
tantummodo natura bominis , ncque decipi 
fe fi nere oportet , tametfi in revelatione 
qutdpiam diverfum opponi vide a tur . Qu<£r 
fih efì tum de co , quod homint innatum 
efi : quidquid in b ornine , eique indita nar 
tura non repèritur , tanquam extraneum , (y 
alienum exifìimandum (i). Somigliante è il 
fenfodi un altro moderno Autor z'.Opiniones, 
& verba SS. Au gufi mi , Hi larii , Moyfis^ 
Cic&onis , Plut archi ^ S.Pault valde adia * 
pbora effe debent et , inquirere aggre* 
ditur de jure humnni generis .. .J uri fconr 
fultus naturalis effe non deber nec Roma - 
nec Jtidceus^nec Paganus ^ nec Muba- 
medanus , nec Cbrifìianus , nec fubditus , nec 
Princeps\milliv.s ille Religionis revelat&fiul- 
liut civilis potefìatis rationem habere dcr 
ber , n//i »? Jit homo quifpiam : ac toturrr 
rnundum velut patriarci fuetti refpicìat ^ 
portet ( 2 ) . Senza dunque verun ri- 
guardo alla lloria dell' uomo? O farà an- 
che quella un pregiudizio? Ma quello JGiu- 
reconlulto, Sacerdote della natura, deve e- 




( i ) Ncv. S yflem. J. N. cap. 1.5.7. 

(2) EJJai lur l’hiftoire du droit naturel. Par.If. 

§.a. 
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gli ammetterò una Divinità , che ha 1? 
uomo prodotto, e vi prefiede . E potrà, 
egli non conofcere non aver 1’ uomo po- 
tuto efcire dalle divine Tue mani corrot- 
to tal qual’ egli è? «Egli dovrà confifla- 
re una difgrazia , e per Tua colpa piom- 
bata addofl'o a tutta l’ umanità , i Tuoi al- 
libarti, e la Tua magagnata natura. Non 
faprà qual fra efla colpa , come a tutti 
, fi propaga, e perchè: ma non potrà egli 
negarne l'efiftenza , o almeno delle fue 
confeguenze , come fi farà vedere a % fuo 
luogo. Se un uomo repubblicano, e fuc- 
celfe a Cicerone medefimo quello cafo , 
ridotto per le fatalità delle còfe umane 
a viver fotto di un Tiranno muta», eco- 
nomia, e favella, che fi dovrà egli dire 
della diverfità de’ fentimenti di un uomo 
innocente, e faggio /e di un uomo igno- 
rante, reo , e corrotto fra gente avvo’ra 
• nella medefima fciagura?Di qui fi vede, 
che ’1 Giureconfulto naturale non deve 
rimbalzar tanto in là fpecolando,che per- 
da di villa l’uomo fifico e reale, la fua 
ftoria , il com’ è fi trova a quello mon- 
do , e T rapporto del fuo fiato prefente 
al palfato originario, per ricercare un al- 
tro uomo ne’ fpazj imaginarj della fua 
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fantafìa ;uomo ifolato,anzi tra ftullo poe- 
tico non capace di dettarci le buone leg- 
gi , e capace dettarne delle cattive . Il 
mondo non è come s’ imagina per fan- 
tafia , ma come fi oflerva per ifperienza, 
unica baie, e fola di tutta la Filol'ofia . 

Noi conferiamo la neceffita , e !a verità 

- - ' * 

della storia di Mosè, e di que’ fani di- 
fcorfi, che i più Intendenti ne han for- 
mato. - - 

r V III. Ma la ftoria Mofaica non folQ 
ci conferma la caduta del primo uomo, 
ma ci fa olfervare un fermento fedizio- 
fo fin dal fuo nafcere in tutta la m^lfa 
umana: di qui le diffidenze , e le guer- 
resche la divifero in varie branche nel- 
■le città ; e quindi i regni, e gl' imperi. 
La ftoria profana vi è confona. per i tem- 
pi pofteriori > Di qui noi rraggiamo le 
fondamenta del dritto pubblico , e delle 
Genti, Laonde fono due i punti filli , ve- 
ri , e immutabili, cui ci è Hata neceffi- 
t'a di ricorrere, e attaccare i licj primor- 
diali della prefente faticarla F i lìca (ohi 
il nuovo ufo, che fe ne fa), e la lloria. 
Quella, che mancar non ci può infino a 
che è viva la natura, c infcgna il netTo 
delle cofe, il loro ordine, e un tal glu- 
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tine, che le tiene unite, che altro non 

è , che f Amore , che vede 1’ efienza , e 
natura di quelle cole, che unifce . Così . 
noi cerchiamo nel nofiro benigno Letto- 
re qualche faggio di Fifica,e perdoni la 
noftra temerità . La Storia , che negar J 
non fi deve , ci fa vedere 1’ ingordigia 
dell’uomo, la Tua ambizione ; la dilli. len- 
za, il Timore de’ meno forti, e le mu- 
tue guerre. Le confeguenze dell’ Amore 
ci danno delle leggi nello fiato naturale 
dell’ uomo , e le confeguenze del timore 
fono le leggi nel fua fiato civile, come 
farà ampiamente dimofirato . 

IX. Che tale è fiato il nofiro impegno. 
Ci è noto il fentimento di Arifiotile , che 
negava eflervi luogo alle dimoftrazioni neI-> 
le morali djfci piine (i): ePufendorfioavver- . 
te, che anche l’autorità di quefio greco 
Filofofo arredò in parte i progreffi di que- 
lla fcienza (2). Parimente con Arifiotile 
la fentiva il celebre Homberga Vach (3) 
come in parte il Signor Genovefi nofiro.- 
,, Ogni tefi morale, e' dice, è capevole 
„ di dimoftrazione ; nel che egli adeii- 
„ fee al Loke ; ma non ogn’ ipotefi , 

o 

(1) E ih. ad Nicvm. I. I. cqp . I. 

(2) Lib. 1. de J. N. & G. cap. 2 , 

( 3 ) Dhb.jnr.nat. 

. • > . 
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{ i ), o fia fatto circoftanziato ] e par- 
ticolare , cui fi deve applicar la leg- 
ge . Nondimeno 1 * ipotefi medefima li 
può dimoftrare, come la teli, ove fi ti- 
tano al calcolo tutte le circoftanze, che 
la corredano , poiché in fine la verit'a è 
una, e la legge preme V uomo in ognr 
fua azione a caminare per la dritta fua via. 
La fcienza del probabile è relativa a noi 
altri. Il tedio, che ci prende al regiftro di 
tutte le circoftanze , e a calcolar come 
fi deve, e le tante anticipazioni, che ac- 
cavallano la ragione, ci fanno appagar del 
probabile, e trafcurar la certezza : e quali 
addolfiamo a chi è piu paziente, e acuto 
l’intereffe di cercar netta la verità. Sap- 
piamo ancora, che le leggi pofitive Ec- 
clefiaftiche , e Civili allargano il campo 
al probabilifmo, fe non anche il fanno. 
Si pretende in quelle ftudiar la mente 
del legislatore ftato delle volte 15,0 20. 
fecoli antecedenti di diverfo ftudio, e fa- 
vella; fe abbia voluto comprendere nel- 
la fua legge il prefente cafo, o no; e lì 
attende più alla parola della legge , che 
al fuo fine. Come fono varie le. idee, e 

B gli 
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oli appetiti, fi vedono delle fentenze con» 
trarie quinci, e quindi foftenute ; e quin- 
di il probabilifmo, Senza dire, che talu- 
ne di quelle leggi non fono Hate mai , nè 
aderto lo fono il fumo di una ben con- 
figliata ragione. E quello ancora è flato 
in caufa , onde parecchi de' Naturatili , co- 
me è a dire i Forenfi,e quindi per lo pii* 
formati fui tello Civile, alla prefenza di 
quello ci han voluto dettare il dritto del- 
ia natura , e han dato fovente nei gran 
burroni , o hanno trascurato di ragionarvi, 

X. Il metodo per noi tenuto è a uq 
di preflb quello ifteflo de Geometri di- 
mollrando alla miglior guifa che ci è 
venuto fatto, i morali teoremi, tirando 
de’ corollari ivi rinchiude lafciando alla 
clafle de«*li .avvertimenti tutte quelle cofe, | 
che vi hanno dell’affinità: quella via me- 
glio ci articura del ragionar conseguente. 
Accade, che dentro una dimoftraziope me- 
defima di un teorema fi dimollra un altra 
verità per lo bifogno, che ve ne corre . Or 
noi non abbiamo per quelle piantata li- 
na propofizione a parte per non molti- 
plicar tanti eoti , e aumentar quello li- 
bro; e ne avviliamo il lettore , perchè 

non fempre fi fermi al titolo della pro- 

po. 
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pofizione, a cui verrà rimeflo , ma pa- 
zienti ancóra a leggerne la dimoftrazio- 
ne a rilevar la ragione di ciocché fi di- 
ce . Noi cj abbiadi voluto ancora a con- 
fermare i noftri difeorfi di quando in 
quando le autorità degli antichi Filofofi, 
e de’ moderni , come per dare un aria di 
vaghezza alla materia : ma ci fiam guarda- 
ti di teflerne lunghe filaftrocche, che ci 
potevano fpezzare il filo dell’argomento; et 
ancora ci è rincrefciuto farci rinfacciare i 
Zibaldoni, come uno deYuoi medefimi Com- 
mentatori li rinfaccia a Pufendorfio. Sib- 
bene abbiam fatto vedere, per quanto fi 
è potuto in marerie morali la concordan- 
za del Vangelo col dritto della natura . 
In quanto alle definizioni abbiamo volu- 
to eflére ritenuti, e parchi anzicchè no; 
che veramente il Wolfio quanto è gran- 
de definitore, non è del pari sì gran di- 
fcretore a vederne la neceflìtà . Dice a 
propofito Galeno preffo Cujacio: Nuilum 
e/Je definitiofium ufum ,fi etiam antequam 
ponantur , m ipfa nobts ad liquidimi notte, 
& exploratee fmt ; ut quamlibet rem defi- 
nire velie fubtilius , fopbijìavum proprium 
fa (i) • Oltrecchè fupponiamo verfato il no- 

B 2 Pro 
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ftro lettore a qualche buona mifura nel- 
le Metafifiche difcipline , delle quali il 
prefente par che fia 1’ ultimo trattato : 
ficchè non era da molto fcrupolizare in 
quella parte . Bensì quelle , che fi fon 
date, van polle in luogo, dove il bifo- 
gno le ha richiede , e non prima come 
ìuolefi in Geometria . Ve ne fono di 
molte , alla cui intelligenza àbbifognan» 
molte idee , e '1 darle a principio farebbe 
confufione , e ’1 definire fenza di quelle 
ofcuritk . 

XI. Noi avevamo terminata quella o- 
peretta mutila del primo capo , che verfa 
filila natura di Dio, rifoluti di rimettere 
il noltro benevolo lettore a quanto ao 
dicono i Filofofi fu quello argomento . 
Ma dall’ un canto potevano delle volte 
non eflergli prefenti le richiede idee al 
bifogno , o i libri filofofici a rilevarle r 
dall’ altro e’ non era del metodo propolto- 
ci di rimetterci/in ogn’ incontro a quan- 
to antecedentemente! fi è detto , poiché 
quello non fi verificava - in parlando di 
Dio . Così per infervire all’ ordine , e per 
non abufarci della cortefia del nollro let- 
tore abbiamo' fiefe prima di ogni cofa 
alcune linee intorno alla Divinita,etan- 

i .ci <*v . - 
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mezzo la Divinità non vi ha legge , non 
obbligazione, nè vero fine: e cosi ancor 
meglio per confeguenze da queda facra 
teoria diamo di una (cure agli aflurdi fi- 
denti di Obbes , e di Spinoza fui dritto 
della natura. Senza che il Signor Geno- 
vclì nodro nel quarto tomo delle fue Me- 
tafifiche difcipline, in cui parla del drit- 
to naturale dell’ uomo , tratta ancora del- 
l’ efidenza di un Nume Creatore , e di 
alcune delle fue proprietà : e pure nel 
primo , e fecondo tomo dell’ opera idefla 
ne aveva trattato con una comoda lun- 
gheria . Cicerone fa lo fteffo ( i ) 
&c. Per tanto in quello capo aggiun- 
to , fi è detto quanto badava al nodro 
bi fogno , Jafciando il redo a chi di pro- 
pofito ragiona di Dio. Ma delle volte in 
quedo capo medefimo , e negli altri fe- 
guenti fuole occorrere un corollario , o 
uno avvertimento , che par che fieno im- 
pertinenti , e ,ci caccino fuor di drada : 
ond’è, che potrà qued’ operetta a tal’ al- 
tri fembrar nojofa . Non è però che fia 
cosi realmente . Sono efii prededinati a 
ciocché fiegue , come bafe , o lume ; e 
delle volte fanno l’ integrità dell’argomen- 
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to di cui fi tratta. Ma ci fiamo bene a- 
Ilenuii di fotrilÌ 2 are inutilmente , e per- 
derci come gli antichi Stoici fulla natura 
del Sommo Bene , o fia della felicità u- 
mana , e fulla diluzione delle Virtù . 
S'i bene quanto abbiamo dettcy, va tutto 
rimellb alla cenfura della Cattolica Ro- 
mana Chrefa nollra Maeftra infallibile . 
Noi ci lufmghiamo , che i principi , da 
cui facciamo partenza , e ’l noftro meto- 
do di ragionare poffano irraggiar di evi- 
denza fino a’ loro cali particolari quelle 
Etiche facoltà. Almeno vedrai!! la polfi- 
biltà della cofa , e giova a noi averne 
aperta la firada, alla quale puòaprirfene 
una confimile,o migliore, o fpianar me- 
glio la prefente chi ha più di noi forza 
d’intendimento, e agio. 

XII. Una è quella cofa , che rella a 
dire. Quella fcienza è la -più nobile, e 
la più analoga agl’ intereftì dell* uomo • 
Ella forma l’uom dabbene, il probo cit- 
tadino, il Minillro incorrotto, 1’ ottimo 
Principe: effe lo richiama alla fua nativa 
fenfibiiità, o è capace più dettarcela nel fuo 
cuore; lo impegna alla Patria, allo Stato, 
e gli ricorda ad ogni palio il fuo ultimo 
fine . In ogni tempo fi è fatta giullizia 
>. al- 
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alla dignità di quefla provvidente fcien- 
za. La Grecia decorò moltiflìmi de’ Tuoi 
allievi col titolò di Filofofi per quello 
folo, che profetarono la Morale , come 
avverte il Prepòlìo di Modena.* e fi può 
credere * che di quella fopratutto avelie 
parlato Laerzio, quando dille, che la Fi- 
lofofia era nata nella Grecia (i)* Ma Ro- 
ma $ che poco coltivò la Fifica , e fi piccava 
di farli ringraziare dalle Aggiogate Nazioni 
per la rettitudine del governo , e per la fan- 
tina delle impolle leggi $ fece Audio piò 
ferio fui dritto della natura , onde fcender 
deve di confeguenza il Civile: come che 
la fua Religione 1 ’ avelie delle volte fat- 
to in quella parte cattivo gioco. I Giu- 
rectìofulti , e i Prudenti erano i fuoi Fi- 
lofofi * e fino i fuoi Imperadòri coltiva- 
rono l’Etica, Antonino, Marco Aurelio 
Ci afficura Elio Lampridio, che A- 
lelfandro Severo, il piò umano di quan- 
ti furono elevati al trono di Roma , di 
nulla più fra’ libri latini fi dilettava , che 
degli officj di Cicerone , e del fuo trat- 
tato della Repubblica (2) , e li aveva a 

B 4 fe 

(1) Proaem. ad vitas Ph'tlofoph. 

.a. (i> In vita Ai ex, Severi tap. 30. . ] 
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fe più vicini , che non faceva V altro A- 
leffandro della Iliade di Omero. I Cineli 
oggigiorno fanno lo fteffo (i). Ma diamo 
princip'o in nome di Dio , che Tempre 
piu feliciti il noftro filofofa Lettore. 

tu ini 
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DEL DRITTO DELLA NATURA 



PARTE "L 



i. Hiamo colla {cuoia diLeibnizio ra* 



gion (officiente quello, onde s’in- 
tende perchè una cofa elìde anzicchè nò, 
in tal guifa piuttofto , che in altra qualun- 



2 . Laonde lotto nome di ragion (offi- 
ciente viene quella caufa intrinfeca , e 
immediata, nella quale adeguata fi rav- 
vila chiaramente la neceffitk del Tuo» ef- 
fetto. Domandili ond’è , che 1’ ago re- 
gnatore in una moftra noti don efattez- 
za le ore del giorno, e della notte ? Il 
ricorrere alla virtù dell’ elaftro , che lo 



CAPO I. 



DELLA NATURA DI DIO 



DEFINIZIONE 




que. 



corollario? 



à 
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abilita a tale impegnò * è un dir bene * 
ito a non benilfimo : farà quella la ragio- 
ne, non può negarli, ma' noti là {"officien- 
te a quello fatto » B fogni inoltre inter- 
narci nella coftruzion della mollra , addi- 
tando il numero delle ruote tutte denta- 
te, e de’ rocchetti , il numero de’ denti 
delle une, e degli altri, la lor fituazio- 
ne, fpianando la teoria dello fcappamen- 
to delle ruote medefime ottenuto col 
mezzo di detto elallro rinchiufo in un 
tamburo metallico , che difpiegandoG Ivol- 
ge dal vertice alla bafe? un alfe conico 
convertibile una catena $ che al tempo 
iftelfo al tamburo fi avvolge ; la teoria 
della propagazion della forza , che come 
per tante leve del primo genere dali’ef- 
fere equivalente a 14400. grana .in una 
inolira di mezzana grandezza fi- riduce 
finalmente a un grano nel corpo di fpi- 
rito, che va fofpendendo il violento fvi- 
luppo dell’ elafira , e dove è la malfima 
velocità; la quale nondimeno decrefce nel 
ràftrVO della fcorreria fino allà ruota del 
quadrante; e finalmente fpiando l’ econo- 
mia a corregger la forza variabile dell e- 
laftro col mezzo della lumaca, o alfe co- 
nico , onde con allontanarfi la catena pro- 
por- 
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porzionatamente dal fulcro fi fupplifce a* 
fucceffivi decrementi della forza per lo 
fuccettivo fviluppo di etto elaftro:cosi la 
forza della ruota è collante e percorre 
la faetta ar.hi uguali iti tempi uguali . 
Con quello $ e con tant' altro $ che ne 
infegnano gli Artefici, e i Mattematicì, 
fi darà la ragion {officiente , e adeguata 
del moto milurato dell’ oriuolo,e fi dirà 
in dove quello T abbia w E cosi è pure , 
che non efiendo refillenza alle creature 
una proprietà loro eflenziale , come fi di- 
rà qui appretto, la ragion foffìcien te del- 
la loro efillenza non potrà non efiere 
nella volomà di una Monade infinita, e 
indipendente; poiché ^ febbene non mai 
fi capirà come fieno ette Hate tratte dal 
nulla, s’intende nondimeno a competen- 
za, che fi poteva col ricorfo a una for- 
za infinita. 

P R O P. I- 

3. Dato un ente eternò , dico doverfi 
egli confermare immutabile per neceflìtà di 
natura . 



48 

DIMOSTRAZIONE. 

/ * » • . # k 

Imperocché effondo queft'ente Eterno* 
t feoza principio per ipotefì , non può 
egli riconofcere ;in altri la ragion fuffi- 
eiente della fua efiftenza ( §.i.). L’avrà 
dunque in fe fteflo: farà da fe,c per fe, 
e da ogn’ altro indipendente; o fra efifte- 
rk egli co’ Tuoi effenziali , e coftitutivi at- 
tributi per neceffità di natura . Inoltre la 
determinazione , o modo di efìftere di cia- 
fcuna proprietà di un ente , e v. g. ne* 
fpiriti l’attuale applicazione deli’ intellet- 
to, e l’attuale inclinazione della volon- 
tà a tale idea, o oggetto ; e ne’ corpi la tal 
figura, che è una determinazione, o mo- 
do della loro eftenfione; quefti modi) io 
dico , o determinazioni hanno in quanto 
alla loro attualità la ragion (officiente 
negli enti efterni , o ne’ modi anteceden- 
ti , ficcome è chiaro . Ma fui fatto di un 
ente eterno quelle determinazioni di pro- 
prietà effor non poffono in virtù delle 
determinazioni antecedenti , poiché qui fi 
tratta di quelle determinazioni nella pri- 
ma, dirò cosi, fua eterna pofizione: nè 
per l’ indipendenza di quell’ ente faranno 
mai da una efterna cagione. Dunque le 
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determinazioni dell’ente eterno fono del- 
la natura de’ Tuoi eflenziali attributi , cioè 
da fe , e per fe ; vale a dire , che quan- 
to vi ha in qued' ente , tutto è di necef- 
faria efiftenza.Or la confervazione di un 
ente non è , che la fua continuata elì^- 
ftenza .* e perciò non può non edere di 
quefta efidenza e di quella confervazio- 
ne unica , e fola la ragion fofficiente . 
Dunque l’ente eterno, come l’ha in fe 
fteiTo della fua efidenza , o fia n’ è egli 
la ragion fofficiente cosi l’avrà in fe dello 
della fua confervazione . Laonde , fe egli 
elìde da fe , e per fe neceflariamente è 
quanto è ; fi conferverà neceflariamente 
ficcome egli è , o fia immutabilmente , 
Locchè io doveva dimoflrare, 

COROLLARIO I. 

f*™*- "P- ; ^ ■* ■ .j % •* r 

4. Non eflendovi mutazione maggiore 
di quella, da nel paflaggio dal non eflere 
all’ edere, l’ente immutabile farà ancora 
eterno. Dunque l’eternità, e l’immutabi* 
lità fono cosi proprie di un ente folo , 
che non poflono trovarfi in altri fepara- 
te: f una fuppone l’altra, e 1* altra fu- 
ria, e s’ inferifcono a vicenda. 









C o ROLLA RIO II» 'T 

• ' % ' ; ir 

^ Dunque , fé è mutabile la materia, 
noti potrà giammai eflfere eterna. Sia qua- 
lunque fiftema vogliali adottare intorno 
alla natura di quella, noi ci olìerveremo 
tutti i caratteri di una vera mutazione. 
Quello ftrato omogeneo, p materia pri- 
ma di Arrotile qol paflaggio , che fa a 
diverfe forme, che rientrano in fe (leda, 
onde fortirono/ gli atomi di Democrito, 
o di Leucippo fecondo Laerzio ( i ) ; o 
fecondo Possidonio( 2 ) di Mofco Fenice, 
che ville innanzi la guerra Trojana,co| 
variar la loro velociti, o direzioni , fe- 
condo il medefìmo Lucrezio; le monadi 
di Leibnizio , il trino elemento del Si- 
gnor delle Carte fono troppo mutabili 
per fe fteffi per farfi eterni. 

-> AVVERTIMENTO. 

6. Gli Eternalilli allorché canopizaro. 
po gli storni per eterni, pop pofero men* 

te 

(l) In Leucip ■ p ■ 5Ó7t t 

(z) jìpud f ex. Empirie, adv, Matbem. pag, 367. 
& Straber, u lib. 16. pag. 5 1 z. 
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te alla immutabiljtà, carattere effènziale i 4 

all’ ente eterno , o s’ infinfero non repu- 
gnare alla immutabilità di un ente le Tue 
accidentali mutazioni ; e v. g. dotati gli 
atomi eifenzialmente di moto , faranno 
Tempre i medefimi, e immutabili , alte- 
rate ancora le joro veloci, e direzioni, 

Ma fé l’atomo è eterno, e ; da fé), non 
folo il moto, ma anche il modo di que- 
llo , o la Tua determinazione c da Te 
ogni infenfjbile varietà in que- 
lla parte torna lo fteflo, che pri vario, o 
dotarlo di un novello attributo . Or il # 

fenomeno de’ corpi cadentino liberamen- 
te y e quindi degli atomi componenti » 
che vanno accelerando j! moto ad ogn 
illante , e ’l fenomeno de’ corpi in alto 
proiettati, e per direzione affatto contra- 
ria alla loro gravità, come ci argomen- 
tano quelle mutazioni , cosi per non met- 
taci nella neceffità di un affurdocon rì- 
conofcere mutazioni effenziah nella na- 
tura atomiftica ad ogn’ illama , non poffo- 
no non convincerci appieno del loro tem- 
po . Quello raziocinio cade a proporzio- 
ne fu di ogni (Ulema cofmologico tellè 
menzionato, e sulla natura eziandio de’ fpi- 
riti (oggetti a varietà di penfieri, di ap- 
petiti, di fenfazioni. co- 
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7« Dunque nell’ ente eterno nulla H 
ha di contingente. • • < 

« . 4 I \ 

. * * t • J * ' * 

pro p.' il. • * : 

0 

8. Dato un ente eterno , dico ejfer egli 
infinito per necejfità di natura , 

DIMOSTRAZIONE . 

9 

Un ente eterno , e indipendente non 
poteva eflfer limitato nè da fe,nè da al- 
tri . Egli avrebbe avuto bifogno di una 
forza a limitarli il numero, o la inten- 
zione de Tuoi attributi, o l’uno, e l’al- 
tro ; il che sarebbe fupporlo veramente 
coftituito nel tempo medefirao,che fi dk: 
dall’altra banda la fua*indipendenza nel- 
la fua efiftenza lo fcevera onninamente 
da forza efferna qualunque , che mai ten- 
ta limitarlo , finirlo &c. Dunque 1’ ente 
eterno per neceflitk di natura tutt’è quan- 
to efler può , e infinito per ogni lato * 
Locchè io doveva dimoftrare, 

S . J ' v ’ V 

• •> . !a- .. • ’• co- 

i « 
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p. Dunque 1’ ente eterno è neceflaria- 
mente d 1 infiniti artributi di bontà , po- 
tenza, fapienza, immenfità , libertà &c. 
&c. ,e ciafcuno di quelli attributi è infi- 
finito: infinita la fua bontà, infinita la 
fua potenza, fapienza , immenfità , libertà 
&c. &c. Egli è infinito intenfve , & ex- 
tenfive diflero le fcuole.E perchè perfet- 
to è quello, cui nulla manca ad effer quel- 
lo, che è, T ente eterno è del pari aflo- 
lutamente perfetto. 

C O R O L L A R I O II. 

io. EiTendo la bontà uno de’ più de- 
fiderabili attributi , e la malizia una pri- 
vaziou di bontà; un ente eterno, e ma- 
lo, come alcuni Filofofi fe lo finlero , 
farà un ente d’ infiniti attributi , e per- 
fezioni, e privo intanto di bontà , cioè 
un zero, anzi un alfurdo. 

+ * ^ ■" >v ' .* * ** 

AVVERTIMENTO. 

I Maghi Perfiani filofofando fu quello 
mondo, ove.fi avvennero nel fiftema de’ 

C ma- 



mJi , fi vieterò totalmente arrenata la 
lor Filofofia . Cosi effi ricorfero al doppio 
Principio coeterno uno buono fimboleg* 
giato nella luce , autor del bene , òatti- 
vo T altro iìmboleggiato nelle tenebre - 9 
autor dei male , come ne attefta Laer- 
zio ( i ) : e fi disfecero^ brevemente d* 
intrigo col messiotermme d’ una aflur- 
ditk. Vero è, che quella dottrina fu pri- 
vativa di alcuni Maghi in Perfia, avuti 
perciò in conto di . eterodofli dagli al- 
tri Maghi. L’univerfal dottrina di quelli 
era , che il Genio buono fofle foltanto 
eterno, e si tenuto per creato il malva- 
gio. Cosi rilevali dalla concorde teftimo- 
nianza degli fcrittori Orientali, e da fram- 
menti di Zoroaltro (a) . A quelli ulti», 
i mi tempi Pietro Baile Francefe ( 3 ) 
indotta una difputa tra Zoroallro , che 
e’ crede fautore de* due Principe , e 
Jyieliflo , che uno ne ammette , pone 
^ gli argomenti de’ Manichei , che fdlea-< 
pero il doppio Principio in un punto di 
veduta si vivo, altri ancer ne produce, 

che 

( 1 ) in Proaem. p, 6. 

(*) Untverf. degli bigi. tom. l.Cofrnog, 

(jj Diti, art. Manici, » 
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efie e’ par effer tutto nell* impegno di fard 
autor del' Siftema . S, Agoftino fopratutta 
contro gli antichi Manichei , e Leibnizio, 
Wolfio, Clarkio, Bilfingero fi fon fegna- 
lati contro Baile. Plutarco non dubitò di 
proporre al fiffema dq’ Manichei lo Beffa 
Ateifmo , 

v F R O P. Ili, 

' . * • » . # i 

12. Dato un ente eterno , dico ejfer e- 
gli uno per necejjità di natura, 

DIMOSTRAZIONE. V, 

Poiché dati due di quelli enti, o han- 
no, onde fi differenziano punto fra di lo- 
ro, o nò: fe quello , elfi non fi riduco- 
no, che a un folo. Non fi concepirono' 
due enti , che convengono anche nelle 
loro differenze individuali, e in ciò, on- 
de l’uno l’altro non è. Se quello, uno di 
loro non potrà effere infinito, e perfetto (§. 
8.) . Quella marca differenziale , che in uno 
di eflì ritrovali, e non nell* altro, effer 
deve una realità di perfezione vera ed 
efiflente, la quale mancando all’altro, Io 
rende perciò limitato in quefla parte, e 
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finito. Dunque il dato ente eterno noi» 
è, che uno per neceffità di natura. Loc- 
chè io doveva dimolìrare, 

< * 

Si conferma /’ cfpofla verità , 

13. Platone (1) feguito da Porfirio, q 
da Proclo fon concordi ci noltro teorema, 
Jamblico chiama quello dato ente unitatem 
ex unoj Empedocle unìtatum unitatem ,e Pru- 
dentio d,ifle.* Porro nihil fummum bonttm , 
nifi plenis viribus unum , Non altrimenti 
Pentirono Antiftene co’ Cinici , il Peripa- 
to intero con Senocrate , e Simplicio ai 
riferir di Stobeo, Atenagora , e Lattan- 
zio , Pittagora colla Italica fua fetta , gli 
antichi Poeti Efiodo, Sofocle, Èfchilo 9 
Euripide, i Chinefi, gl’indiani, i Cana- 
defi &c. , che polfonfi raccogliere predo 

i Teologi naturali, , . 

> *■ 

AVVERTIMENTO, 

- ' . * ‘ ' * I 

14. E qu\ fi vede ulteriormente l’aflur* 
dita del fifoma atomiftico . Suppone un 
numero infinito di enti materiali , e in* 

di* 

( 1 ) In 7 > , , , 
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divifibili, e tutti eterni. Quot fceler/'n 
uno crimine ! Noi dunque abbiamo tina 
infinità di eterni: primo affurdo (§. n.)* 
e quindi una infinità d’ infiniti ( §. 8.)’ 
quali nondimeno - vuole il fiftema , che 
fieno rutti limitati, e finiti: fecondo af- 
furdo . Mifere rtravaganze della umana 
debolezza i 

1 » R O P. IV. 



1 3. Dato un ente eterno , àteo ejfer egli 
/empite e per necejfttà ài natura % 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperocché, fe foffe egli comporto , 
nón farebbe nè eterno, nè uno . I fuoi 
* componenti dovrebbero di neceflìtà effer 
prima di lui , primo affurdo contra 1* 
ipotefi ; e farebbero ancor, tatui gli enti 
eterni quanti i fuoi principj componenti, 
fecondo aifurdo (§.i 2. ). Dunque non può 
non effer (empi ice di natura. Locchè io 
doveva dimofirare. ' - s ■ 



C • 3 co* 
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COROLLARIO II. 

1 6. Laonde a ragione fu ributtata con 
indignazione certa razza di uomini detti 
Andropomorfiti, quali con ruftica Templi-'' 
cita attribuirono a quello dato ente eter- 
no le membra umane, nè Porfirio (i) , 
tuttoché buon filofofo , fi fè del molto 
onore , qualora affegnando la differenza 
tra 1’ uomo, e’1 detto ente eterno, definì 
quello : animai r ottonai e immortale : e quel- 
lo.* animai rationale mortale : nè fu più 
accorto chi lo intefe un fuoco di fua na- 
tura , o altro tale - 

P R O P. V. 

17. Eftfte quefìo dato ente eterno . 

DIMOSTRAZIONE . ' 

, » j * . 

Imperocché efillono i corpi, o almeno 
il foggetto delle nollre fenfazioni , il qua- 
le effendo perciò mutabile, ( §.5. ) non 
può effer giammai eterno , e da fe . 

Or 

(1) In lfagoge ed Categoria! Ari fi, cap, 

. o. % 



Or fe noi iftituiremo un progreffo rettili- 
neo, e retrogrado di effetti , e di caute 
all’ infinito, ond'è il detto foggetto, noi 
lo collituiremo nella mera incapacità di 
eli fiere , come repugna quella ferie infini- 
ta, e ifolata di contingenti. E' forza a- 
dunque fermarci a un ente di tal natu- 
ra, che efifta da fe , e che improdotro 
i corpi produca, o i foggetti delle noltre 
fenfazipni. Dunque efifte quello dato en- 
te eterno. Locchè io doveva diinoltrare. 

Si conferma l' efpojì a verità, , 

18. Il fommo Neuron confiderà to il 
moto curvilineo de’ corpi Celelli definifcft 
dietro al Signor delle Carte non potere 
altrimente fuccedere , che col mezzo di 
due forze., una delle quali tira il pianeta 
al fole, l’altra lontano ne lo ributta. Mar- 
cia dunque di moto compollo, e per tante 
diagonali infinitefime quanti fi poflono 
concepir lati in ogn’una delle celelli tra- 
iettorie : ma nel moto compollo vi ha 
fempre elifion di forze , come dimollra- 
no i Meccanici j e nel moy> curvilineo 
per la infinità de’ lati , onde fi concepi- 
scono formate figure di quell’ indole * 

C 4 dee- 
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detta eliderle è continua. Dunque, cori- 
thiuJ^ il gran Filofofo,è egli necelfario, 
che una Caufa efiratnondana vada ricre- 
ando di continuo le forze , e le metta 
nel grado di mantenere i pianeti nelle 
lor orbite . Efifie dunque quella Caufa e- 
ftramondana , e improdotta , che dfer non 
può, che’l dato ente eterno. 

ip. Tutte le nazioni del inondo le 
più barbare , e le più brute han ricono- 
feiuto la verità del nofiro teorema. Voi 
troverete, diceva Plutarco , un luogo , 
dove non arrivi filo di luce, ma non già 
dove non fi abbia idea di un ente eter- 
no, e fupremo, E‘vero,cfte quella : idea 
è fiata dalla ignoranza , e dal coftume 
dell’ uomo mileramente , e in varie gui- 
de magagnata ; aferitti attributi , che le 
repugnano; tolti quelli, che le. neceffìta- 
no; rapprefentata in tante manjere^ che 
fcandaiezzano : ma in fine fi è fatta fem- 
pre fentire dagli uomini; è fiata fempre 
jriconofciuta , non è fiata mai cancellata, 
Uè, tolto alcun fanatico, come un Diago- 
ja &c.,fi è mai ripudiato a quella idea. 
Al ficuro, dice Cicerone (i), quello non 
- ,, , • . ' ' può 

(0 Pio Archi a. 
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può avvenire, che da una proporzion na- 
turale, che ha cpieda verità dell’ elìdenza 
di un ente eterno col nodro intendimen- 
to . • v 

COROLLARIO I. 

V t 

20. Eflendo qued’ ente eterno infinito 
in fe mede fimo , e perfemflìmo per ogni 
verfo (§.p) , nè punto bifognofo di que- 
llo mondo, egli non t’ha prodotto, che 
con tutta la Tua piena libertà*. Egli niem 
te per fe ha guadagnato con fiflfatta pro- 
duzione; ed egli più il mondo non vale 
più, che egli folo. Laonde cos'i l’ha pro- 
dotto, che poteva non produrlo; ficcome 
per tanto intervallo dalla fua elìdenza ^ 
che non è meno, che infinito, non l 1 ha 
prodotto; e in maniera adeflfo efide, che 
non più , volendo lui , elìderà , per tornare 
nuovamente ad elìdere, lui volendo. 

. . ‘ . . • i ' I 

COROLLARIO IL 

^ ^ * » • vj *i * 

21. Poiché: dunque l’ente eterno que*- 
fio mondo ha prodotto , ed è egli fem- 
plice di natura ( §.15. ), egli non l’ha 
prodotto con alcuno ftromento meccani- 
co, ma fibbene colle forze operatrici .de! 

fuQ» 
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iuo intelletto, e della fua volontà. Que- 
lla foggia di produrre dicefi creazione , le 
cofe cosi prodotte create, e l’ente eterno 
cosi producente fi nomina Creatore . 

COROLLARIO III. 

22. Dunque quello mondo non è, che 
un lèmplice effetto e reale della fua on- 
nipotenza , del luo fapientilfimo intellet- 
to, e della fua volontà. 

COROLLARIO IV. 

23. Poiché ogni effetto nella fua ca- 
gion fi contiene, quello mondo , effetto 
reale dell’ente eterno ( §.prec .), non po- 
trà in quell’ ente medelìmo non conte- 
nerfi. Ma come? £* forfè come le poma 
nella lor pianra, o come gli acini nella 
melagrana ? Ma chi non vede quanto 
quelle idee fieno repugnanti alla fempli- 
cità di quello gran ente ? Si conterrà dun-, 
que in lui quello Mondo in una manie- 
ra tutta civerfa,e da non poterfi .per noi 
comprendere; e v. g. , fe pur non erro 
per una fproporzione infinita, come la for- 
imi di una iiatua nella mente , e forza 

ael- 
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dello Scultore eminentemente fi contengo- 
no in lui quefie cofe diflero gir Scolafti- 
ci, in quanto che ha eg.i la forza on- 
nipotente di cacciar le còfe fuor di fe , 
e dal nulìa conformi alle i;lee, che egli 
nella .fu<t- mente ab atemo conferva. 

AVVERTIMENTO I. 

24. Ocello Lucano, la cui autorità fii 
è pareggiata, e oppofia a quella di Mo- 
sè, foftenne con impegno contro il fuo 
Maefiro Pittagora l’eternità del mondo. 
Lo fa da fe , e con tutte le fue partì , 
end’ è contefio , incorruttibile per la fua 
figura, e moto circolare; e come non ha 
principio, cosi non avrà mai fine. Vero 
è, che egli ammette un principio , che 
lo governa. Arifiotile contrario ne’fenri- 
menti al fuo Maefiro Platone , dice di 
fe medefimo qnafi per pompa (1) , che 
almeno fra’ Greci egli è fiato il primo 
fofienitore della eternità del mondo , e 
con 12. argomenti .Egli fu pofeia fegui- 
to da moltiflìmi dotti Maomettani , fra’ 
quali fi diftinfe Averroe, parimente con 

12. 

(1) De Calo IH. 2. cap. io. 

• r "‘ 

* 
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12. argomenti ; e prima eli loro Proclo 
ne impiegò venti a raflbdare si ftr 3 na ; 
tefi . Il dotto Pererio (i) ha fcioltr tut- 
ti quelli argomenti iti parte puerili , e 
defunti in parte dal genio dell’ antica Fi- 
lofofia. ■ 



AVVERTIMENTO II. 

25. Il Signor delle Carte fi congegnato 
dimofirarci a priori l’efiftenza dell’ente eter- 
no. Il fuo argomento è fiato variamente 
ricevuto da’ Metafifici : ma il Signor Leib- 
pizio gli ha dato di una matto , che a 
giudizio di molti lo ha refo pienamente 
apodittico . Ma non è da riportarli qui 
da noi , che tocchiamo in fuperficie que- 
lle materie. Vegganfi il detto Leibnizio 
(2), Volfio (3), Hanfchio ( 4 ), e ’l 
dotto Brucherò (5) . Quelli Signori non 
dubitano dunque di' aderire, che ’l poflì- 
bile fia principio , e ragion fofiìciente del 

ne- 

(t) Zib. 15. de cornuto, prin. 

. (2) jitti di Lippa tom.y. fuppl. sez.tt . 

(3) Rat. pneleél. Suor. 5. 2. cap. 2. 44. 

(4) Theorema Jo. Zeibnitìi Princip . philof. geo* 
fnelrice Demonfìrat. p. 1 1 3. 

(5) Nel Per. 3. par. 2. lik z. capi 7. §• 48. 
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necefiario. Inoltre, fe la immutabilità è 
una caratteriftica coftirutiva dell’ ente e- 
terno (§.3.), e’ non fi può dire in niffun 
conto mutato colla creazion delle cole 
fenza dirtruggerlo al tempo iffeflb . Ben- 
ché Ja Tua volontà di crearle folle fiata 
nella fua mente ab aterno , non poteva 
egli volere 1' effetto di queffa Tua volon* 
tà ab aterno . Avrebbe voluto il mondo 
eterno, cioè un aflurdo,che per ciò, che 
qui lotto diradi, non può efler l’oggetto 
delle Tue volizioni . E perciò ab aterno 
lo volle in un punto della fua intermi- 
nabile eternità ; eflendo queffa una con- 
tinuata efiffenza dell’ente eterno. Il qual 
punto a noffro modo d’ intendere venuto 
in virtù della Onnipotente volontà, che 
ab aterno Tempre lo x ffeffo ha voluto y 
venne fuori quello mondo fpettabile . 
Dunque tutta la mutazione fu dalla par- 
te delle creature. Siccome, fe io fon rU 
foluto pafseggiare da qu\ ad un ora, e,, 
venuto il punto , io palleggio ; tutta la 
mutazione è delle membra, e non della 1 
mi» volontà perfeverante nel fqo ptyopoh* 
fito . Finalmente fi fuole d’ ordinario ar- 
gomentare : Le creature fon tutte muta- 
bili ma 1' ente mutabile non può efsere 
' * ,ete*r 



Digitized by Google 



eterno. Quindi inferendoti, che’l mondo 
non è eterno ; e dall’ altra banda repu- 
gnando un progrefso infinito di Gaufe , 
confiegue efiltere un ente eterno creatore 
del mondo. Ma reità a dimoltrare in que- 
fto argomento la minor propofizione. Co- 
si noi in quello primo Capo con afse- 
gna^e le proprietà dell’ ente eterno 1 ’ ab- 
biamo dimoftrata a principio . Sia ciò 
detto , perchè taluno non fi offenda di 
quella novità . 

• ' v • : y 

p r o p. vi. 

26. 11 ente eterno è il confervatore di 
queft' univerfo . . c 

’ . • 

DIMOSTRAZIONE . 

> " -I •' • t ■ 

La confervazione mantiene le cofe nell* 
effer loro, e come fono fiate create. La- 
onde quello può confervarle , che 1’ ha 
prodotte.* e quindi l’ente eterno è il con- 
ferva t ore di quello mondo ($.23.). Loc* 
che io doveva dimofirare. * 



j •*/.. .fi » • •• • • » - V 
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Si rtfcbiarn la preferite verità * 

» « 

' 27. Come la tòeffa forza abbifogna a 

levar di terra un fafso , e a tenerlo fo- 
fpefo in alto a quetòe notòre vicinanze ^ 
effendo a’ fenfi notòri Tempre coftante ia 
quetòe altezze la gravità di quello, cosi ve# 
ramente la tòt fifa forza, che abhHognò a tra* 
le cofe dal nulla, quella itteffa abbiiogna a 
mantenerle in effere. Quella éfifter.za , 
che pria di effere efeitate non avevano 
di lor natura, non l’avranno giammai , 
benché prodotte. L’è tutta avventizia, e 
accidentaria. Però ficcome tetu gli acci- 
denti abbifognano di dare condizioni ad 
efitòere,cosi la condizione delia ebltenza 
delle cofe mondane non è, che la volonrài 
onnipotente dell’ente eterno, che ha unite 
. l’efsenza di effe ali’ efiftenza , come le due 
gambe di un elaftro fi tengono inficine 
unite *£er una etòrinfeca forza, che deve- 
effer ficuramenre , Tempre la rnedefima daL 
principio dell unione in fino a che que* 
ila fi voglia ♦ Ceffata la forza fi difciol- 
gono le gambe ; e ceffata quella eterna-: 
volontà fi difciogbe del pari il nodo del- 
la efiltenza, ed effenza di quetòe cofe, 3 
precipitano all’ litanie nel natio lor nul- 
la 




' 4 * . .. 

la . Ecco perchè furon chiamate accorta- 

mente da Platone , e dal redo della fua 
fcuola , non enti . Laonde a bene inten- 
derla T ente eterno continuamente le crea, 
fe fa aderto a mantenerle l’ effere ciocché 
fece la prima voltaiche ce ’l donò', quin- 
di chiamando noi quello lor manteni- 
mento nell* effere conlervazione ; come 
quella è una continuata creazione , cosi 
clfer non può, che di quell’ente medelì- 
mo, che le ha create . E perciò, 1 ’ ente 
sterpo è confervatore di quello mondo,' 

* n . ■ • 

i, COROLLARIO./ 

» . % % * 

* i 

ì 28. Dunque ficcome non lì mutò Pen- 
te eterno nella creazion delle cole (§.25.)» 
cosi non mutali colle conlervazion di ef- 
fe . Tutte le mutazioni delle Portanze 
create afcriver non fi polfono , che alle 
attive lor forze, le quali fole maltenu- 
te nel nativo lor effere fono Ja ragion 
(officiente dell’ attualità di quelle muta- 
zioni , effendo tra lor connefle neceffaria- 
mente mutazione , azione , e forze . La- 
onde il confervare le forze create nel 
loro effere è infieme confervare le azio- 
ni, e le mutazioni: e quindi fenza il bf-^ 
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fogno di continue , e varie azioni deli’ 
ente eterno ad attuar quelle mutazioni , 
balla quell' unico, e immutabile atto, onde 
1 ’ onnipotenza conferva l’efifienza a dette 
forze, fenza il bifogno nell’eterna volon- 
tà di una fucceflione di atti volitivi, onde 
perfeverino le cofe nel loro flato, e paf- 
jfino di continuo di flato a flato . Tutta 
la mutazione adunque, come fu delle co- 
fe nella loro creazione , cosi è di quefte 
ancora nella lor confervazione . Or que» 
fti efleri creati diconfi tutti contingenti 
nella lor natura, e ne’ loro modi, che in 
maniera efiflono, che poffono non efifle? 
re, come non fono flati per tutta l’an- 
tecedente eternità ( §. 20. ) : e l’ente e-f 
terno, come quello , che ha f efiftenza 
eflenziale, e non precaria, che non può 
. non efiflere,e che in tutta la metafilica 
proprietà fi fa chiamare qui eft(i), vieti 
detto a ragione ente neceffario,e noi cor 
munemente chiamiamo _ con fanto nome 
IDDIO, che fia fempre lodato, e bene-, 
detto: cui bonor , gloria in facula (2)* 

D AV- 

( 1 ) Exod. 14 , c. 3 , 

(a) Rom. 16, 27, * * ji \ . . 
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AVVERTIMENTO ; 

2p, L’immenfìtà di Dio Signor noftro, 

4 pnd'è prefente a tutte le cole ( §. p. ),e 
tutte le cofe in lui fono;*» quo vivimus y 
yiovemur , & fumus (i) ; e la naturale 
attiviti , onde fi vede fornito ogn' ente 
creatq di quello mondo han dato occa- . 
(ione di mefcolare la natura di Dio col- 
la natura di effe cofe . L’anima univerr 
fale degli Égizj,e de’ Caldei, la forz’ a-? 
cimale di Spenfippo, lo fpirito di Talei 
te, di Pittagora, degli Stoici, de’ Plato-? 
itici non han forfè dinotato in que* feco- 
li, in cui fi aveva una idea {Vantaggio-? 
fa degli Spiriti , una Divinità ipoftatica-? 
niente unita, e forfè medefimata colla na- 
tura? E certamente cos'i fentirono Senofon- 
te, Parmenide, Meliffo, Zenone di Elea, 
Stilpone,e i Filofof^ Megarefi , fpargendQ 
nelle loro dottrine i femi del panteifmo, 
Quindi Virgilio (2) 

Spiri t us intuì flit , totamque infufa per art ut 
Mens agitat molem ... 

La femplicità, attributo effenziale del crea- 
to» 

(0 AB. 17 . v. 24 . 

^ JEntid. VI. v. 
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tore (§.15.) deveci far riguardare quelli 
penfamenti come alfurdi, e moftruofi. A 
quelli ultimi tempi fi è difputato a lun- 
go fulla natura dello fpazio; e come che 
varie fieno fiate le opinioni , come egli 
accade ne* difficili problemi , conchiufero 
un Moro, un Clarkio, un Neuton, che 
fia lo fpazio niente .meno, che la divina 
immenfità.Ma fé nello fpazio noi vi ab- 
biamo^ almeno vi poffiamo imaginare par- 
ti fuor di parti , come fia quella imagi- 
nazione traslata in Dio, noi rovefceremo 
la natura della divinità. E’ dunque que- 
lla propofizione fcandalofa , e rea , che 
quanto da una parte ci argomenta la u* 
mana fiacchezza altrettanto non può fcu- 
fare la temerità di chi rompe fuor della 
fua atmosfera in cofe, che non fon fat- 
te per lui . Iddio ,e 1 ’ Univerfo fon due 
enti d’ una differenza infinita, diftinti,e 
naturalmente diverfi , tutto che uno fia 
nell’altro, e l’altro all’uno intimamente 
prefente. Sono dunque infinitamente vi- 
cini , infinitamente lontani. 

30. Stratone Lampfaceno principe de* 
Peripatetici (1), affienava alla natura fe- 

D 2 con»- 
(0 P lutarcb. adverfus colortm p. 1 1 1 5. 
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condo la teftimontanza di Lattanzio Fjr* 
miano (i) un intrinfeco valore di gene- 
rare, e dar vita, coficchè le cofe fi prò- 
duceffer da fe fenza manovra di eftraneo 
Artefice antecedente. Plutarco ne da un 
dettaglio più criminale ( 2 ).Per lo che 
fi argomenta Stratone o un Ateo, o un 
Precurfore del Signor de Spinoza . Ma 
e’ bifo»na onninamente afferire effere fta- 

O 

to quello Ebreo Filofofo il primo a ri- 
durre 1’ Ateifmo a (Ulema ; benché con 
fua pace non fia, nè poteva effere , che 
un teffuto di affurdirà . Avanza egli in 
quello fiflema non effervi in quell’ Uni- 
verfo, che una follanza fola , ellefa , e 
penfante , e quella è Dio . Dio, e natura 
fon due vocaboli di una mente illelfa ; 
cioè fignificano ambedue una caufa effi- 
ciente, neceffaria, infinita di tutte le co- 
fe, che fono, e polfono effere . Non ri- 
conofce creazione non riconofcendo libertà 
nel fuo fiftema. E però quanto fi vede è 
Dio .Jupiter e/ì quodcumque vides , quocum - 
que moveris . Dio è il foggetto,e’l teatro di 
tutte le generazioni , e corruzioni , e quan- 
to fuccede è modificazione di quell’ effere 
- • U- 

(1) De ira Dei cap. i®, 

(z) Loc. eit f 
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Univerfale. Non fi farebbe creduto mai, 
che un anima ragionevole potelfe arriva* 
re a tanta pazzia . Da quanto fi è per 
noi difputato ne’ precedenti teoremi fi rac- 
coglie ballante lume da fmèntire quella 
catena di beltemmie. Tutto il gran pun- 
to è, che’l Sig.de Spinoza voleva capi- 
re il millero della Creazione ; non gli 
venne ciò fatto , e fi diè a lavorare di 
fantafia, quali a lui fofle toccato il pri- 
mo a non capirlo, o vi avelie avuto il 
dritto a capirlo, o non folle il fuo fifie- 
ma molto più orrido a capirli . E per- 
chè non fi deve egli confettare la picco- 
lezza di noftra niente in quello , ficcome 
in tanti altri rincontri di quello mondo? o 
per ciò, che non s’ intende , dobbiamo ne- 
gar ciocche s intende, o vede qualora la 
chiara ragione, o una teftimonianza au- 
tentica ce n’ alficura ? E qual cofa più 
chiara alla ragione , che f immutabili- 
tà dell’ente eterno? qual cofa più auten- 
ticata da’noftri fenfi , che la mutazione 
delle cofe di quello mondo ? E potrà 
mai la difficoltà nel concepirfi il millero 
della creazione perfuaderci mutabile len- 
te eterno, o immutabili quelle create co- 
fe? Io ho Tempre intefo dire a’ Saggi , 

D ' £ che 
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che r ignoranza della natura , caufa 8 cc £ 
di una cofa non ci darà mai il dritto a 
negarla : che vi ha delle cole al di la 
del nollro intendimento , che ci raflem- 
brano? firanezze ,• eppure fon verità , e 
1’ impugnale per quello farebbe il ripie- 
go della volpe di Efopo, che non po- 
tendofi coglier 1’ uva T diceva y che era 
immatura . Certamente fa male quel di- 
fcep<do,che torce il grifo , e fi contor- 
ce odendo dal fuo Maeftro quel di Vir- 

gÌlÌO (l)r 

, , . . . Vartum y (y mutabile femper 

F cerni 7 a, 

lo crede una diflonanza di generi, e quel- 
lo è un ellilTe di nome* 

« . . t 

P R O P* VII. 

3 T. L * intelletto , e la volontà dì Dìo 
fono determinati dalla fua divina natura . 

DIMOSTRAZIONE. ' 

> ' '' * • ’ . 

Effendo infinita la natura divina, ed* 
infinite perfezioni ripiena (§•?•), nè al- 
tro 

(i) JEntìà. 4. v. 5^5?. 
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tro éffendovi , ò potendovi eflere pari 
a fe fuor di fe * faranno rapiti necef- 
fariamente il fuo infinito intelletto a 
contemplarla > la fuà volontà a immo- 
bilmente amarla, come energie infinite 
applicate a un oggetto infinito * Ma le 
attuali applicàziont dell’ intelletto * e del- 
la volontà noi abbiàm Chiamate determi- 
nazioni di elfi (§. 3.) t Dunque l’ intéllec- 
to, é là volontà di Dio fono determi- 
nati dalla fuà natura * Locchè io doveva 
dimollrare < 

COROLLÀRIO ì. 

32. È perciò fi conchiufe j che non 
folo gli attributi dell’ente eterno, ma le 
loro determinazioni eziandio fono per ne- 
celficà di natura, e da fe fteffe* o dalla 
natura divina (§*3.); in quantochè per 
quella natura infinita nel primo punto 
dirò cos\ della fila pofizióne ab aternò 
non fi poterono noti rivolgere a lei il 
fuo intelletto y la fua volontà* Tutto in 
quell’ iftante fi terminò , e finì * Niente 
piò fi aggiunfe, niente fi diffalcò. L’in- 
telletto, e la volontà vedranno fempre , 
e vorranno ciocché ab aterno han Tem- 
pre veduto, e voluto: altrimenti non fa- 

D 4 refi- 
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rebbe immutali , e infinito il nottro 
Iddio. Quii i li tifile a ragione da' Sco- 
laftici atto puro , 

COROLLARIO II. 

33. Eflendo la feliciti un fenfo inter-, 
no di piacere alla contemplazione , e a- 
more di un bene, non potrà non effere 
Iddio infinitamente felice tutte compren- 
dendo , e amando infinitamente le fue 
infinite perfezioni . Non bifogna adunque 
ufcir fuor di fe per farfi felice, e beato. 
Egli è da fe, e tutto é rivolto in fe • 
Nè gli è noja , come accade a noi al- 
tri , il contemplar fempre , e amare lo 
(letto oggetto . Quello è in noi per la 
cognizione attratta , e imperfetta , che 
abbiam di lui , quando vogliam contem- 
plarlo ; e dalla limitazion degli oggetti 
creati, quando vogliam contemplare al- 
tri, che lui. Ma. quell' ènte eterno eoa 
una chiarezza infinita Gonofce , ed ama 
con una forza infinita la fua infinitamen- 
te perfetta natura ; e però anziché noja 
.quello appunto fa la fua beatitudine in- 
finita. 

prop; 

*' ■ . -i - 
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' ’P R O P. Villi 

34. I ftficmi mondiali fona nella men - 
te divina infiniti , e nella fua potenza 
infinitamente infiniti * 

I 

DIMOSTRAZIONE , 

Eflendo quefto mondo un effetto reale» 
di un eflere intelligente (§.22.) non po- 
trà non eflere nella mente di quefto il 
fiftema ideale di quello (§.23.)* 
mente infinita di Diofnon può eflere af- 
forbita da quefto folo mondo ideale; al- 
trimenti non potrebbe egli creare un al- 
tro mondo di altro dileguo , e natura ; 
locchè punto colla fua divina Sapienza 
non fi concilia * Dunque fono infiniti i 
fiftemi mondiali in quella fua divina men- 
te contenuti : e quindi può egli crear 
mondi Tempre di veri! per quanto fi e- 
ftende 1 ’ eternità . E poiché dato un 
mondo fono creabili al medefimo dife- 
gno infiniti fintili, fono i creabili dalla 
divina potenza infinitamente infiniti. Dun- 
que i fiftemi mondiali &c. Locchè io 
doveva dinaoftrare» 

. co- 






58 

COROLLÀRIO X. 

^.Eflendo ogni fiftemà ideale fia meccà- 
nico, fia fcientifico una difpofizione rego- 
lata di varj pezzi ideali * o di varie idee, 
ogni fiftema ,0 mondo ideale , è archetipo 
nella mente divina conterrà un numerò fen- 
zà numero d’ idee : e quindi per la infini- 
tà di quelli móndi §.préc.)rion potranno noti 
élTere infinite; benché per l’unità* e fem- 
pìicità di Dio non fièno dalla fua natura 
dipinte ; E non v’ ha dùbbio* che l’occhio 
dèlia divina mè te tutte in fe fteffa noti 
le veggia come in unolpecchio al fornaio 
terfo ; e infieme le lofo potàbili com<* 
binazioni, e permutazioni tutte . Or e-* 
gli è certo per tutti gli Atialifti * che 
di po. unità fono le còmbinàzioni a due 
a due , a tré 'a tre * à quattro a quat- 
tro* a cinque a cinque &c* 4003,117- 
480, 2555 ìpó* 43p4p2d8. é le com- 
binazioni a diece a diece delle 4^* car * 
.té dà gioco 847660528 * e le permu- 
tazioni di qUelte 81 5p 1 5283Ì478P775 
4345<5 i Ì 26p5p6i 1 58P4272000000000 • 
Eperciò Jé combinazióni, e le permutazioni 
di tutte lé divine ideé fono tante da fpa* 
Ventare la percezione di ogni mente a«- 
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ét a, e certamente tutte vedute dal divi- 
no intelletto, cui nulla sfugge. Ogni fide- 
ma pertanto nella mente divina coda di 
una combinazione , e di una permutazione* 
cioè di un dato numero d’idee, e di una 
data difpofizione fra loro * la quale va- 
ria immenfamente in ogni combinazione. 
Laonde eflendo anche quelle infinite, fo- 
no i fittemi infinitamente infiniti . Se noti 
che non tutti quelli fittemi fono colla cre- 
azione producìbili al di fuori della na- 
turai divina * Noi abbiamo in quetti tanti 
fittemi una infioitkdi fittemi* in dove li 
trovano idee fenza numero* e incompof- 
{ìbili; e una infinità di fittemi * che ri-* 
pugnano a qualche attributo del Creatore* 
Un mondo ideale', ini cui la materia pen- 
fi , lo Spirito fia divifibile , la quantità 
minore fia uguale alla maggiore & c. fo- 
no aflurdi del primo genere: e un mon- 
do, in cui dovendo viver degli uomini* 
fotte la terra di bronzo , o quella no- 
flra terra fotte il decuplo * O il decimo 
di quello , che è lontana dal Sole * 
il che farebbe contro la Provvidenza* o 
un mondo, in cui fotte un delitto 1 in- 
nocenza, il cheè contro la fua gi'iffizia* 
fono aflurdi d«i fecondo genere : Efli non 
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efprimono Iddio per quel che è; e anzi 
l’ efprimono per quel , che non è, cioè 
per negligente , e iniquo . Come nella 
pragreffione determinatrice del canone lo- 
garitmico prodotta all’infinito vi hanno 
tutti i termini della ferie naturale i,2, 
3, 4, 5 &c. , o quelli, che per quelli 
pigliar fi poffono , e tanto più agevol- 
mente quanto è più il numero delle mez- 
ze proporzionali ,o termini in detta pro- 
grelfione; cosi nella ferie infinita di tan- 
ti fittemi archetipi vi fono quelli certa- 
mente , che contengono idee affociabili , nè 
fon contrarj, anzi efprimono tutti, o par- 
te, e chi di una maniera , e chi di un 
altra i divini attributi, e che io chiamo 
perciò fittemi di efemplare , v pojjtbili 
modelli : e quefti nella ferie infinita fo- 
no infiniti , come nella infinita progres- 
fione dererminatriee di detto canone fo- 
no infiniti i numeri naturali. 

COROLLARIO IL 

3 6. Dunque nel creare è libero Iddio 
prima nel voler creare ( §.20.) .• fecon- 
do egli è libero intorno al punto della 
creazione . Quindi non creò egli quello 

mon- 
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mondo prima, benché Jò aveflFe potuto. 

Terzo finalmente egli è libero fopra t 
lìllemi di efemplare a fceglier qual più gli 
piaccia fecondo la fua eterna ragione ad 
elfer di difegno a un mondo fifico ere- 
abile;enon già fopra tutti quanti i fitte- 
mi nella fua natura veduti . Effondo T in-r 
telletto divino regola della potenza divina 
fecondo una frale dell’ Angelico S.Tom- 
Hiafo (i) non può quella unire ciocché 
quello conofce infociabile : nè poffono 
entrambi concorrere a produrre ellerior- 
mente un fiftema , che foffe fatto fu di 
un efemplare ideale, che neghi in qual- 
che maniera la divina natura, poiché Iddio 
non può non amare , e infinitamente fe 
fleffo, e i fuoi attributi : nè può egli 
creando appartarfi in niente dal propollo 
pcjjibilc modello. Egli giù frapperebbe in 
un filtema affurdo o di combinazione, o 
di permutazione, o infieme dell’ una , e 
dell’altra, e nulla congruente, o meno, 
p non ottimamente gl fuo fine. Quella 
fatale corri fpondenza, che debbono aver 
le cofe prodotte, e fempre onnimoda al-, 
le divine idee, fi dice verità fifica . 

CQ** 

(0 l.p.q. 2$.art. ad I. 
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COROLLARIO III. 

37. Quindi fe noi parliamo della per* 
fezion di proporzione di un mondo al 
eterno prototipo, o della Tua fifica veri- 
tà, faranno, poiché Iddio non può ne* 
gar fe fteifo, tutti i monli creabili e- 
gU3lmente perfetti (§. prec. ). Ma vi ha 
eziandio la perfezion del fine, neceffario 
oggetto di ogni mente, che opera, e la 
perfezione di entità . Se fi pon mente , 
per dir quello ancora : , alia venfìcazioa 
del fine , cui rifguarda il prefente no* 
Uro mondo, quello è l’ottimo fra quan- 
ti vi fi poflbno dirizzare; e quindi que- 
llo è il folo creabile a tal fine , eligen- 
do il Signore Tempre f ottimo mezzo, « 
che più fi geometrizza al fine iptefo . 
Nella progrefiione determinatrice del ca- 
pone logaritmico, che è detta, fe innu- 
merabili fono le mezze proporzionali , e 
fia prodotta all’ infinito, ogni numero na- 
turale, e v.g. il 7, è corredato quinci, 
$ quindi di 'altri innumerabiii , che di 
poco eccedono , o mancano da effo 7 , 
il qu^le però è l’unico, e ’f perfetto tra 
lutti quelli. E quindi il fiftema ideale 
di quello mondo elfendo il folo fille- 
fpa di efempiare, gli altri , che poflfo- 

no 
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HO aver in mira lo fteffo fine , ma me t 

no perfettamente , vanno nel ruolo de- 
gli aflurdi ( §. prec. ) . Ma fé noi rif- 
gpardiamo tutti i fiftemi di efemplare 
relativamente ^’rifpe^ti vi lor fini, potreb- 
be nella ferie de’ fittemi di efemplare noti 
«fler fra tutti l’ottimo quel filtema , eh* 
è di modello al noftro mondo, nè que? 
fio l’ottimo fra tutti i creabili , E’ ve- 
ro, che tutti i mondi ideali, e di efem- 
plare ; e quindi tutti i creabili hanno 
Dio per fine , e. la mapifeftazione de 
Tuoi attributi, ma non tutti alla guisa 
iftefla li debbono manifeftare : altrimenti 
lino farebbe il fiftema di efemplare , 
uno il mondo creabile. -e quell’ uno crea.* 
bile, e finito, e ’i fuo fiftema di efem* 
piare efprimerebbero appieno quello lo 
lue divine perfezioni, e quefto. folo ton- 
ta alforbirebbe la divina Sapienza . E 
non è egli di fanta ragione il dire, che 
infiniti mondi abbifognano all’infinito va- 
riabili ad efprimere le infinite perfezioni 
del Creatore l Sono dunque infinite , e 
Tempre varie le maniere di manifeftare 
i divini attributi: e quindi infiniti , e 
Tempre varj i fini parziali , di ciafcurp 
fiftema di efemplare, e di ciafcun mon- 
do creabile : e fra quelli fini vi avn* 

' il 
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il Tuo luogo il grado di perfezione ^ « 
di eccellenza . Non dice S. Paolo ener- 
vi de’ vasi di onore, e de’ vasi di conrur- 
melia (i) ? e non intende miga la per-, 
fezione di proporzione al fine , ma per- 
fezione di nobiltà di fine.. Or noi d’on- 
de argomenteremo elfere il fine del fiflema 
di efemplare di quello mondo fra tutti i 
fini degli altri fittemi di efemplare il più 
nobile, e l’ ottimo: nè qu’ndi conchiu- 
deremo mai con ficurezza anche in ordine 
alla nobiltà del fuo fine (non v’ inchiu- 
diamo colla Teologia l’Incarnazione del 
Verbo ) effer 1’ ottimo il prefente no- 
flro mondo. Finalmente vi ha la perfe- 
zione di entità . Verte in elfer dorata una 
cofa, di più realità ,.o in elfere a minore 
contingenza foggetta , come fono i fpiriti 
relativamente a’ corpi ; o in aver elfa 
maggior numero di attributi, o attributi 
di grado più intenfo . E fituata la que- 
ftione fulla perfezion del mondo in que- 
ll 1 ultima veduta , io credo ancora poter- 
vi elfere un mondo di quello più perfet- 
to , o almeno credo un azardo dire il 
contrario . Sarebbe un accufare di non mol- 
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ta fecondità F infinita mente di Dio, ^ 
volerla mifurare coi noftro baffo intel- 
letto ;coficchè quello non intenda ,o pof- 
fa, di cui noi non ^bbiam l’idea^. 

COROLLARIO IV. 

38, Poiché l’intelletto divino fi eften- 
de a tutti gl’ ideali fiftemi poflibili , e af- 
furdi, e la potenza a’ (oli poflibili fi q . 
fìende; confiegue veder più ih divino in- 
telletto di quello far poffa la divina por 
lenza: la quale nondimeno è infinita e- 
per F operar, che fa effa fui nulla, onda 
tragga le cole, e per l'infinità de fiftemi 
di efemplare, e quindi de’ mondi creabf-, 
li: e, poiché a ciafcuno di quelli fono 
creabili infiniti fintili, è, per così dirla, 
infinitamente infinita . 

COROLLARIO V. 

' t- ' ’J* 

3 9. Pertanto venuto il punto della 
creazione di quello mondo fi vide que« 

(lo sbucciar fuori dal nulla , e affatto re- 
fpondenre al fuo fi (le ma ideale in quan«« 
to alla natura, e ordine delle cofe, ( §• 
36 ,), e affatto. Amile in quanto al cor^ 

E fo 
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fo di quefte ; che tanto in quefto mon* 
dq fuccede quanto nell’ archetipo ab eter- 
no Iddio ha veduto, e yede immobilmerW 
te. Sia un Fuochifta , che abbia fabbricar 
to una ruota da fparo : indi chiufo egli 
in una ftanza , onde tute oda , e nulla 
veda, lì attacchi fuoco alla macchina neh- 
la vicina ftrada . Se Tara egli di buona 
mente, e di felice ritentiva , faprk fil fi- 
lo dire, e predire tutta la funzione dell* 
artificio, i fuoi giri, e ragiri; il tempo 
di quelli, e la duratale apparenze tut- 
te,! colori, e’1 fin del gioco. Dov’ e- 
gli vede tutte quefte cofe,fe non nel fi- 
$ema ideale , che n’ ha egli nella fua 
mente ? Quefto mondo è una ruota co- 
ftrutta fecondo il fiftema ideale in men- 
te di Dio; e in quefto fiftema e’ vede la 
natura, il nelfo delle cofe, e’1 loro fvi- 
luppo.La differenza è, che’l Fuochifta per 
la fua naturai debilezza tutto non vede 
in un iftante , ma per fucceftìve idee, e 
con chiarezza infinitamente minore , Vi 
fi polfono infinuàre delle altre idee, o de? 
ftare , che a fe rapifeonq 1’ attenzion del- 
ia mente ; onde pofeia quello non dica 
ciocché fuccede , o noi dica con piena 
certezza, p così fempre noi dica , 0 lo 

dU 
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dica altramente , fi Io dira pure, fé egli 
avviene , che la violenza del fuoco , il 
poco fcandaglio della mìltura,o altro ac- 
cidente, turbi, accorci , (pezzi il defigna- 
to corso alla ruota . Ma egli è impoHì- , 
bile, che fievi fmarrimento nell' intellet- 
to divino, o che quello corfo di cole lìa 
per poco refrattario alla divina Volontà. 
Finalmente ha potuto il Fuochiffa o per 
ignoranza, o per capriccio cofiruire alcu- 
na cofa nella ruota, che non ila neli’or- 
dire,o che al fuo fine non tenda, o può 
in quella mancarvi alcun- pezzo per di- 
fetto di (tronfienti , o altro talerma nul- 
la di c ò iptorno al prefente filtema lì 
può egli fofpettare nel Sommo Geometra 
Iddio. Egli ab atemo ha veduto il fine di 
quello (Ulema, e baiatto, e veduto in quello 
filtema f unico mezzo a quello fine , nè 
poteva jmancar di potenza a praticarlo , 
Dei redo, polle tutte le cole uguali , quel- 
lo apparirli nell’incendio della ruota , che 
vi era prima riabilito, e fi trova neli'i- 
dea dell’artefice : e tanto fucccderà nel 

mondo, quanto vedefi difpolto nelle fe- 
rie naturali , e quanto Iddio vede nell’ 
archetipo di efifo : meno che 1’ artefice non 
può interrompere colla fua volontà il 

E 2 cor- 
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corfo alla ruota mentre che brugia; ma 
fe può Iddio per la natura della contin- 
genza mondana annullar quefte cofe(§.2o.) 
tanto più può fofpenderne il moto in tur-? 
te , o in parte di effe . Laonde , fe a ve- 
rificare il fine di quello mondo abbifo- 
gna delle volte fofpender qualche fua 
legge; il che deve trovarli infallibilmen? 
te nei fiftema ideale ; in dato tempo fuc-r 
cederanno quaggiù tra noi infallibilmen- 
te quefte fofpenfioni fenza cambiamento 
nel divino intelletto, e nella fua divina 
volontà, e potenza . Egli con un atto 
folo vede fra gli altri infiniti così quello 
fiftema ideale, come nuli' altro yedeffe y 
benché tutto yeggia ugualmente : e cop 
Una fola azion perenne della fua onnipo- 
tente volontà attua quanto attua. Quelle 
fofpenfioni fono i miracoli , i quali m 
ejjentia , & vi univerft fecundum fiaium 
tntecedentem Ó* lega tnotus non fund/in - 
tur fi), ma fono geometricamente nell* 
prdine del mondo ideale al fuo fine . Do- 
mandate adeffo , fe domani nafcerà un 
fiore , o un rivo fu quello tavoliere do- 
ve ora io ferivo? Nafcerà , fe così Ha db 

fpo- 
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fpollo nel filleraa Ideale di Dio; altrimen- 
ti egli è imponìbile: e vi farà , fé que- 
llo fenomeno è inneftato nella ferie del- 
le cofe,come neceffario al fine del mon- 
do; altrimenti egli è imponibile ,che vi 
fia . Domandate cofa è mai la divina pre- 
ferenza ? Quella non è veramente , che 
un concetto del noftró fpirito,che diflin- 
gue prefente, preterito, e futuro: la pre- 
ìcienza dì Dio non è, che fcienza,e vi- 
denza, poiché in lui tutto è prefente, e 
in fe medefimo il vede: e nel fiflema i- 
deale di quello mondò fta nb <eterno re- 
gillrata dirò cosi tutta la floria fifica, d 
morale di eno;e non fi fa altro al mon- 
do, che efeguirli col fatto quanto colà 
v’ ha fcritto , e immobilmente Iddio vi 
legge. Finalmente terminerà i fuoi giri 
la ruota da fparo, quando fi è giunto ai 
fine della materia accenfibile , e finirà la 
feena di quello móndo, quando forfè le 
generazioni fono arrivate all’ ultimo fvi- 
luppo. Par, che quella fimilitudine fia di 
detrimento alla umana libertà , ma ve- 
d raffi appretto qualmente non la tocchi 
in punto , 

£ 3 AV- 
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AVVERTIMENTO. 

40. Si è dipinta da' Saggi la divini 
potenza in tìfica, e morale . Quella eden- 
dono anche a tutti i fiftemi a (Curdi di fe- 
condo genere, che non involgono intrin- 
feca ripugnanza (§-35*)-» é quella a’ foli 
fiftemi pofTibili , e di efemplare^ Ma in 
Dio la Tua Capienza non fi (compagna 
mai dalla fua potenza ( §. 1 5.)/ ntbil éfì in 
divina potentini (l’oflervò prima il fomma 
Dottor d’ Aquino ) ( 1 ), quod non fit in ordine 
divina fapientia . Dunque la potenza fi- 
fica di Dio fi riduce a zero. E’ però ove 
quella diftinzione non fi è creduta affa- 
cente a (pianare qualche teoria teologico- 
naturale,Ia potenza fifica di Dio none*, 
che un gioco di parole. 

P R O P. IX. 

41. Iddio ba creato quefìo monde per fé, 

DIMOSTRAZIONE . 

Non avendo Iddio, nè potendo avere al- 
tro oggetto delle fue compiacenze, che fé 

me- 

1 * * 

(0 P* per. 9 . 25 . art. 5 . 
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inedefimo f§. 31.), è prima della creazio- 
ne del noftro mondo non elfendovi altro 
che Dio,o nulla montando , fé altri mon- 
di efiftevano; confiegué non averlo crea- 
to* che per fe; 0 fia per riferirlo a fé* 
Eocchè io dovevi dimoftrarei 

CÓRÒLLÀRÌÒ ì. 

42. Laonde effendoDid infinitamente per- 
fetto* e dà ogni lato infinito in fe me- 
defimo * nè potendo àvef creato quello 
mondo per tirtà telàzipri di bi fogno , che 
n’ abbia , égli l’hà creato * e lo ftelfo fi dica 
di ogni altro mondo creabile * per una 
relazion di beneficenza ver fo le fue crea- 
ture, e per farle partecipi ciafcuna fecondò 
la fua capacità di quel fensò di piacere* 
che fa beato ; 

COROLLARÌÓ if. 

43. Ma la capacità deli' uomo di 
grart lunga è a quella de bruti fupe- 
-riore < Scherzò Rorario iti quel fuò 
trattato , che un fi vergognò d’ intitola- 
le : quod antmàlia ratione melius ut antur , 
’quum bomines ^Bafia dire , che niente in- 
ventano , niente perfezionano delle cofa 
loro : verrebbe inoltre a patire la grada- 

E 4 zio- 
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zinne mondina comedi rèmo, e da tutti! 
Filofofi riconofciuta &c. Ma è fciocchez- 
za ribatter Rorario in quella parte. Duri-, 
que Tara il fenfo del piacere ne’ bruti e 
meno intenta, e meno ellefo,e men chia- 
ro, che nell’uomo non è. Quindi,; fe,.’jl 
bruto è pago appieno, taddisfatto, chèe- 
gli abbia al ventre , è alla Venére , L* 
uomo per quello talò hon lo farà i La 
Collante fperienza ,che abbiamo delle co- 
fe fublunari chiaro c’ infegna , che ’l 
bruto noti 'lì eleva al fuo Creatore , non. 
fapendorte rilevar 1 ’ idea e * rna^nitudine 
fpeciei et creatura (i), nè ci offre legno 
Veruno di fua Religione ; e c infegna non 
effer 1> Uomo pienamente beato , fe noti 
in Dio : Inquietum eft ■ cor nofìrum donec 
requie fcat in Te , diceva S.Agollino par- 
lando! a Dio, Egli., riconofce in quelle co- 
fe la llampa delle divine beneficenze ; le 
ha come Una fcala , onde e fi leva al 
fuo Fattóre, e vi ripofa. Laonde eli eli- 
do la felicità di Dio nel contemplare, e 
amare le fue perfezioni , (§. 3 ^. )' fark 
la vera felicità dell’ uomo in contemplare, 

c amare le medefime; e quindi le altre 

hìr'Xmmfcl-. \ . - 1, •.> /<«;, C q- 

( 1 ) Sap. 13 . v. 5 . 
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cofe e perchè da Dio prodotte , e per- 
chè ci menano a lui, e per fé fteffe an- 
cora > fecondo la fua capacità . Quelle ve- 
rità non fi poffono contrattare.. Iddio 
tale, che non poffa l’uomo creare fenza 
-riferirlo a fe (§.41.), 'e alla fua propor- 
zionata felicita , e 1’ uomo è tale , che 
non potta rinunciarvi , nè in altri trovar- 
la, che in Dio folo contemplandolo, a- 
mandolo. Si vede qui quanto fia firetta 
la catena, che ci tiene uniti a Dio. La- 
onde l’amore al piacere, è una inclina- 
zione invincibile donata all’ pomo, prin- 
cipio, e fonte della fua folcirà. La na- 
tura ifpira quefta inclinazione , e la Reli- 
gione lunge dal condannarla è (labilità 
per foddisfarla. Iddio non cattiga l’ uomo, 
dice eminentemente un Padre delia Chie- 
fa, che perchè fi è refo infelice. 

COROLLARIO HI. . . 

. . . 

• 4 1 * 

44. Effondo il beneficio il fine di cia- 
fcun mondo creabile ($.42.) ; e quindi 
effondo l'infinita varietà di quelli, o defi- 
ttemi archetipi poftìbili dalla infinita varie- 
tà di quelli , o viceverfa (§.3 5.), dovrà il no- 
stro prefente mondo , e io fteffo fi dica 

di 
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di ogn’ altro creabile, marciare in guife» 
come fi difle * che corrifponda al fuo fi- 
ne , cioè s ché fià capace de* desinatili 
beneficj ; Il perchè avendo rifolùto Iddio 
in queftò fifterhà diftingùer la nofira 11- 
rhànità col beneficio del Redentore , e 
flringerci vie più in Carità Verfo lui j non 
potè * come mezzo unico al fine * non 
lafciare entrare il pèceàto nel mondo . 
Ma fi diràì come Volere Iddio un bene, 
fe non può egli ottenerli , che mediante 
tifi male ?> Cortie fe foffe Iddio reo di 
quello maliche? non fece egli il néceffario 
ad impedirlo? Non ballava al primo uo- 
thò la grazia conferitagli à màntenerfi ? 
É’ dunque cadde Volontariamente , t tal 
fia di lui» E poteva Cèrtamente il Signo- 
re vergendo il barcollamento di Adamo 
alla prova delle tentazioni aumentargli 
la grazia , é raflodarlo ; ma lo avrebbe 
égli amato menò , e avrebbe fatto alla 
Uoftra umanità un beneficio tanto mino- 
re quanto è il dono di Un grado di gra- 
zia a fronte al dono dell’Autor della gra- 
zia * Più dunque giovò a noi quella con- 
figliata indifferenza di Dio , che una il- 
lecita cura nel peccato di Adamo . La 
queftione fulla origine de* mali fi è con- 
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Jiderafa in ogni temptì di diffìcile fcio- 
glimento: e, fé e’ non fi ricorre ai dife- 
gno della incarnazione * fi rende il pro- 
blema aflolutamente infoi ubile . 

CAPO IL 

dell’ ordine dell’universo. 

V R O P. X. 

45. Quejìo mondo h ordinato , 

DIMOSTRAZIONE, 

C I vien l’ordine da S. Agoftino defini- 
to (1): Pariunt * difpariùmque re- 
rum fua cuique Idea dijìribuens di/po fitto , 
in quanto che ciafcun pezzo fia proporzio- 
nato , e correlato alla natura , corruzio- 
ne, e fine del fuo vicino 1 e tutti fi ri- 
ferifcano al medefimò intefo fine ultimano. 
Ma quefto mondo è di un Artefice d'in- 
finita intelligenza, cui fopraturro ripugna 
operar lenza fine (§-37.') i che conoide 
tutti i mezzi proporzionati al fine ; e 

quali 

CO Lib. 19. de Civ. Del. C.cp, 13* 
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quali per la fua onnipotenza non pollo-' 
no a lui mancare. Dunque quello mon- 
do è tale, che ha il fuo fine, per cui 
elfo è il più abil mezzo; e di cui per 
confequenza le forze, e ì tanti pezzi com- 
ponenti fono di tal quantità, e natura , 
e cosi difpolli fra loro, che vicendevol- 
mente fi riferifcano, e non fi dillrugga- 
no; e tutti alla coilruzione , e corfo di 
quella macchina mondiale, e al medelì- 
mo iotefo fine . Dunque quello mondo 
è ordinato * JLocchè io doveva, !dimo- 
llrare» 

Si conferma /’ efpofla verità. 

4 6 . La creata materia fu in prima a 
quella giufla mifura , che bifognava , cioè 
quanta idealmente ne aveva difegnata nel 
fuo archetipo il Creatore , ó fià quanta 
ne conveniva al fine: altrimenti vi avreb- 
be mancata la tìfica verità (§.36.)* La- 
onde difle bene il Signor le Clerck,che 
un atomo di più , o un atomo di meno 
avrebbe difordinato l’Univerfo. Si dotò 
nella creazion medefima la materia fu- 
detta, e ciafcuna fua monade di una for- 
za parziale di fcambievolmente ótrwft : 

cq< 
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coficchè la forza attraente di un pezzo 
di materia nqn è, che Ja fomma di tut- 
te le forze parziali di ciafcuna monade 
componente .Intanto con quell* unica for- 
:za a porfi in equilibrio la materia si fa- 
rebbe raccolta , e difpofla in una sfera di 
-un diametro preflbchè infinito, e niente 
affacente al difegno del Creatore. Adun- / 
<jue divifàla in varj globi', li fé tutti gi- 
rare mediante un altra forza , che di pro<< 
jezione fi appella , probabilmente intorno 
a varj centri comuni , varj fittemi cosìt 
formando. E’ vero, che’l centro di que- 
llo noftro fiftema è molto vicino al 
centro dei fole , ma non è certamente 
lo fletto. Il fole ancora vi fi agita, e vi 
fi dimena intorno, benché non mai dal 
fuo feno lo cacci , e in giorni 25 \ vi 
compie la fua rivoluzione . Apparente- 
mente ogni ftella, un fole anch’ efla , è 
da formare co' refpettivi pianeti, che po- 
trebbero intorno a loro rotarfi di nume- 
ro quanto i noftri, o più, o meno , un 
altro fiftema planetario . Quello non è 
propriamente un penfier moderno de’ Si- 
gnori Ugenio , e Fontanelle: gli Anti- 
chi ancora, ne avanzar qualche cofa * 
tali furono Orfeo, A natta gora , Senofon- 
te , 
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te, Anaflìmandro , come ancora Dento* 
crito , e Metrodoro per tellimonianza di 
Plutarco (i). Laonde le comete, che fo- 
no di un periodo lunghiifimo di anni 
75, di i2p, di 29? , di 575 , potreb- 
bero efler anch’effe tante terre erranti , 
che fcorrendo di un fole all’altro ligano 
fra di loro i (ìllemi conterminali . Al- 
meno quello penfiefo è yantaggiofo alla 
grandezza del Creatore , ed è favorito 
competentemente clagli argomenti di a- 
nalogia . ' 

47. Il Sig. Newton ha trovato, che le? 
dentiti de pianeti fono inverfamente co- 
pie le loro diflanze dal fole moltiplica- 
te per le radici de’ lor diametri apparen- 
ti (2). E certamente, fe cosi non folle, 
Mercurio a tanta vicinanza refifter non 
potrebbe alla folare azione , che ivi la 
nollr’ acqua incontanente bollirebbe a fcro- 
fcio : farebbe polla al fettuplo in circa 
dell’ azion folare, che è in noi all’ ella, 
e 'l qual fettuplo fa qui bollir le acque 
(3). E fecondo un calcolo del Martin una 

co- 

(0 Lib. 1. Cap. 5. 

(2) Ltb. 3. princip. prop. 8. Coroll. 3. 

(3) Id. Jbid. 
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cometa apparta (1 avvicinò tanto al fol$ 
fino ad infocarfi 200. volte più di un fer- 
ro arroventato j che avrebbe dovuta an- 
dar tutta in cenere , E che fi dovrebbe 
dire delle orbite remotifiime di Giove, e 
di Saturno, e delle lor lune, e di quello 
nuovo pianeta ultimamente (coverto in 
Francia di un periodo di 82. anni? Tut- 
ta farebbe un gelo indifiolubile , fe la nofira 
terra folle colà rilegata , Ma qui fu l’ar- 
te del Creatore in fabbricare i pianeti piuc- 
chè al fol vicini ancor più faldi , e com- 
patti. Or la denfità della terra è a quella 
del fole come; 1. ma il diametro di 
quella è al diametro di quello come 1 ; 
113. Dunque faranno le loro mafie co- 
me 1.: 3Ó0724. Pertanto fu pecefiario 
dotare di tanta mafia il fole , per abili- 
tarlo a mantenere nelle orbite rispettive 
non la terra foltanto, ma’! refio de’ pia- 
neti ancora. Le mafie di Mercurio , di 
Venere, della Terra', della Luna , di 
Marte, di Giove, e di Saturno emendo 
relativamente alla terra o. 1423 ; 1. 3454; 

o<? 333; °.*25, 328; 5555 > 17* i 
6666 ; far'a la fomma di tutte quelle 
mafie, non comprefevi quelle delle lune 
tdi Giove, e di Saturno, relativamente a 

qucl- 
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quella del fole come circa 503/3^0724 
?= 1 : 718. Di qui è, che fe tutti i pia-* 
fleti fodero da una parte a trarre il so?- 
2e , appena darebbe da elfo il centro 
comune di gravita, e le lor forze unita 
porrebbero a gran pena trar di fuo luogo 
il fole per quanto è la lunghezza del fuo 
diametro. E di qu l i è ancora quella verti* 
gine , o tremito del fole intorno al cenrro 
comune di graviti ; ficchè più, o meno 
elfo col fuo centro fe ne allontana fe- 
condo la varia pofizione de' pianeti, che 
or per una, or per altra direzione il fok 
lecitane. Ma pure quello cangiamento 
di fito, che foffre il fole ogni momen* 
to, è quello appunto, che riftabilifce 1’ 
ordine , che hanno vicendevolmente tur? 
bato i pianeti, Imperocché 

48.I pianeti muovonfi nelle lor’ orbite 
quafichè foli , e foratamente fi movef- 
fero, non efifendo la mutua gravitazione 
fra loro all’ attrazione del fole fenfibile , 
fe non fe poco. Quello poco però è in 
caufa , onde dopo molte rivoluzioni di 
elfi olfervinfi cambiate fenfibilmente le 
pofizioni delle lor orbite : il che non 
avverrebbe, fe al fole unicamente; e non 
gnche fra loro gravitaffero. Gqsì effondo 
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Giove in congiunzion con Saturno , o 
lì preffo , turbafi alquanto il moto di 
quello alTazion di quello, effendo il mu- 
tuo acceffo del fole , e di Saturno , al- 
l’ aumento di quello acceffo per 1’ azion 
di Giove interpollo come 10003: 75 = 
13 1: 1. onde fi muta la ragione, fecon- 
do la quale decrefce la forza , che man- 
tiene nelle refpettive orbite i pianeti ; 
ficchè non ifcema efattamente nella ra- 
gione inverfa de' quadrati delle diffanze. 
Al contrario in detto cafo i Satelliti 
Gioviali deviano per l’attrazion di Satur- 
no , effendo la lor graviti fu di Giove 
minor di quello, che importa il quadra- 
to della difìanza da quello primario. Lo 
fteffo è da dirfi degli altri pianeti. Per 1* 

attrazion di Saturno fi minora — — < la gra- 

*703 ° 

vit'a di Giove nel fole ,* per T attrazion 
di Giove fi minora *- 1 — la graviti di 

Marte nel fole &c. Ma in quelli turba- 
menti giova la palpitazion del fole in- 
torno al centro -della gravita univerfale • 
Giove v. g. , fe dilla egualmente dal fo- 
le^ da Mercurio , tirerà a fe quelli due 
corpi con eguale velocità , Laonde , fe 
Mercurio folo ubbidiffe , e non anche a 
proporzione il fole , nelle varie dillanze 

G del 
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del Solere di Mercurio da Giove fareb- 
be Tempre maggiore il turbamento delle 
loro pofizioni relative di quello , che a- 
deflo non è tremolando il Sole nel cen- 
tro del fllema, e portandoli quandoché 
fìa afliem con Mercurio vcrfo Giove: cosi 
il cotidiano difordine di quell’ aftro va ri- 
farcendo 1* ordine della natura . 

45?. Pertanto , fe le orbite de’ pia- 
neti primarj , e fecondar} folfero tutte 
nel piano dell’ equatore , 1’ ecclilfi sareb? 
bero molto più frequenti, e v. g. la So- 
lare rifpetto a noi in ogni celebrazione 
di novilunio . Fu dunque neceflario ad 
evitarne la moltitudine inclinare le orbi- 
te a varj gradi all’Equatore. Ma quella 
inclinazione appunto era neceflaria per la 
vicenda delle ftagioni manteneodofi 1’alfe 
della terra collantemente parallelo all’aflb 
del mondo . Ma quella vicenda di ha- 
gioni era neceflaria , perchè tutta la ter- 
ra fofle illuminata a competenza , e ri? 
fcaldata . Altrimenti il fole rifpondereb- 
be Tempre all’ equatore di quella f * fareb- 
be qui collante, e maflimo il calore, e 
la luce ; minore a proporzione nelle la? 
tìtudìni ; e fotto i poli luce crepufcolare , 
e freddo il più intenfo . Intanto oltre all* 
annua vertigine della terra intorno al fole, 

fen- 
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fenza la quale nel feno di quello mede- 
fimo piomberebbe, fu neceffario obbligar- 
la a una rivoluzione diurna intorno al 
proprio affé ; altrimenti , fe marciaffe ferma 
fu di quello, farebbe il giorno di Tei meli 
in ciafcuno de’ poffibili emisferi confi- 
derati nel nollro .sferoide , e quanti fono 
i razionali orizonti ; e uno di quelli emi- 
sferi farebbe condannato ad eterna notte, 
fe fuffe annua detta rivoluzione . Ma la 
frequenza di quelle rivoluzioni da occi- 
dente in oriente era neceffaria a Casio- 
care Un contrario moto nella malfa at- 
mosferica, maggiore fotto la linea, mi- 
nore a proporzione nelle latitudini. Ma 
quello moto appunto è neceffario alla re- .'?j 

fpirazione degli animali ; e che decrefca 
per gradi dalla linea infimo a poli , come 
egli è maffimo il calore fotto la linea. 

50. Ora il Sole vibra la fua luce fino all’ 
ultimo pianeta di quello nollro fiflema,- 
e quindi alla nollra terra , tuttoché la 
malfa dell’ atmosfera molto di luce pri- 
ma di giugnere a noi rifletta in su . Ma 
egli è da 'notarti, che le varie altezze del- 
l’aria computate fempre dalla fuperficie 
delia terra fono i logaritmi 'delle rarità 
della medefima ,come ci dimoftra Fifica. < ■ 

Dunque il fenderò de’raggi solari, che fi può 

, G 2 dir ” : j| 
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dir mutar Tempre mezzo nella mafia ae- 
rea , non può edere una retta , ma una cur* 
va, meno che in un sol cafo, e d’indo- 
le Tempre diverfa , fecondo il calore , lf 
eterogeneità di effa mafia; e fopratutto 
fecondo la diverfa pofizion del fole nel 
\fuo quadrante maturino, variando Tempre* 
ficcome fi accosta in fino a che culmina 
nei fuo zenith, l'angolo d’incidenza E 
poiché è maifimo quell’ angolo pofto il 
fole nell’ orizonte v o qualche grado anche 
di finto, nel qual cafo anche fi vede 
il fole , la via della luce nell’ aria 
è anche delia mafiìma curvità vale 
a dire è lunghiflìma , cui fi aggi ugne an- 
cora il femidiametro terreftre; ficchè giu- 
gne la luce affai debile all’occhio noftro. 
Ma egli è vero altresì , che la pupilla dila- 
tatali fralle tenebre della notte , raderebbe 
la retina dtlf occhio a maggior lume ab- 
bacinata » La pupilla intanto a poco a 
poco reftringefi , e l’occhio non vedereb- 
be,fe non molto confufamente, fa il fo- 
le .col levarfi a proporzione full’ orizonte 
l non rendeffb meno obliquo il fentierdelr 
la luce , e meno luogo , cui meno del 
diametro terrefire fi aggiugne ; e quindi 
minori i decrementi di effa .* finché il 
( ■ . - ... tea* 
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fender fi rettificala giunta del femidia- 

metro terreftre fi riduce a zero, e a zero 
la perdita della luce, che approdar deve, 
giunto il sole al fuo zenith . Ma qui la 
pupilla è nel Cuo malfimo ftringimento , 
nel quale fiato nulla avrebbe veduto al- 
]' aurora . Or chi non vede qui 1 * alta 
Geometria del Creatore? 

. 51. Ma l’azion del Sole, che fi diffon- 

de Culla fuperficie della terra, e delle ac- 
que , le attenua a potere, in efaiazioni , 
e vapori , che la maggiore fpecifica gra- 
vita dell’aria folleva , o Cugge colla Tua 
attrazione, e fofpende in su. Quindi la 
pioggia; quindi i fiumi, la nudrizion delle 
piante, e dell’ erbe , che vicendevolmente 
colla loro attrazione ci depurano 1* aria; 
quindi la nudrizione degli animali , e del- 
r uomo . E chi potria dire , fermandoci 
qui di paffaggio , Culla meccanica del Cuo 
corpo ? Cibili egli per foddisfare al na- 
turai talento; e già ripieno lo fiomaco 
preme lateralmente in su la ceftifeliea . 
Quella così prefla fcarica della bile per lo 
coledoco nel duodeno, la quale per laCua 
agrimonia promovendo, o accreCcendo il 
moto periftaltico del dotto eCcretorio cac- 
cia fuori la palla grofla , così a nuova 
materia apparecchiandolo . Ma lo fiomaco 

G 3 co- 
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così ripieno riconofeé dalla Tua pienezza 
medefima uno (limolo, onde fuccedendo un 
Maggiore influflo nervino , le fibre mu- 
fculari • del mi de fi ma maggiormente fi 
avvivano con un .maggior richiamo di 
Umori : e quindi la maggior fecrezione! 
dell’acido gattrico alla digettione* Ma per 
quella pienezza medefima vengono i va- 
fi "che perrettanó per lo ftomaco, a fce- 
mare in parte della lor luce ; onde mag- 
gior copia di (angue alla tetta al maggior 
riparo de’ (piriti; e maggior copia a pul- 
sioni : quindi la neceflità di un > refpi- 
rar più frequente ; quindi l’azion più fre- 
quente del diaframma , è de mufcoli ad- 
dominali , nuovo foccorfó alla digettion 
medefima * Serie non diffimile dicaufe,e 
di effetti fi ammira per la circolazione del 
fangue, per larefpirazionc , per le (ecrezioni, 
per la generazione-, tutte^fra loro fubordina- 
te , e coordihatè . Mai è troppo lunga 
e ftrefta qUefta catena; ed io non voglio, 
o meglio , io non faprei tirarla più in- 
nanzi * Egli è da J-fperarfi , che- la Fifica • 
profeguendo le ftis ricerche fupplirà , e 
aggi ugnerà a fifKltta catena de’ nuovi a- 
nelli dove adelTo è interrotta, e dove fi- 
nifce ; ' e fi ^vedrà allora meglio , che a- 

def- • 
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deffo, non folo nel corpo umano, ma del 
pari in tutta quanta la natura efler veriflt- 
mo quell' oracolo d’Ippocrate : Confcnfu r 
ùnus , confpirntio una , confenttenita omnia. 

52. Ma faggiamo un pezzo della bell’ 
opera del Sig.Pope Filofofo egualmente, 
che gran Poeta. „ Là natura, e’ dice , 

,, liberale lenza profufione ha aflegnato 
^ a ciafcuno animale degli organi , e 
„ proprie facoltà . Li ha ella provveda 
„ ti perciafeuri loro apparente bifogno, 

,, taluni per gradi di forze , taluni per 
„ gradi di velocità ( affioma , com’ e’ 
soggiugné , per la Notomia dimofìra- 
„ to ) y e tutti à proporzione del loro 
„ flato. Niente vi ha,' che fi aggiunga, 
niente , che fi diffalchi ; Ciafcuna be- 
j, flia , ciafcuno infetto è egli felice nel- 
„ lo (lato , ov’ egli è ....... . . Qtian- 

„ to più. i diverfi , e numerofi gradi 
„ della creazione fi eflendono, tanto crefcé 
& la progrefiione delle facoltà (enfiti ve , 

„ e intellettuali ; Quale gradazione do- 
„ po quelli milioni d’infetti,' che popo- 
„• lano i campi fino alla (lirpe signori- 
j,. le dell’ uomo ? quale a'fcenfo progref- ( 
„ fi vo di differènti vedute tra quelli due' 
eftremi, il velo della talpa, e ’1 rag- 
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5, gio della lince. Qual non farà mai 1 * 
3, udito della lionefla affricana , fé da 
„ quefio solo diretta scopre 1 ’ impaurita 
3 , cerva, e la raggiugne ? Qual non farà 
„ l’odorato del cane , onde fegue ficuro 
„ la ferina traccia con tanta sagacitk. 
3, Quanto sono tra loro lontanila voce, 
„ e l’ udito del mutolo abitatore del ceru- 
3, leo regno, e degli augelli , che garrifco- 
„ no fvolazzando di tronco in palo, di paio 
3, in ramo , di ramo in frafca al dolce 
3 , tempo della novella fiagione . Chi dirà, 
33 il tatto fenfibile dei ragno ? fembra e* 
33 gli vivere iti ogni filo della fua tela. 
3, O lo fquifito fentimento dell’ape, che 
3, tragge dall’ erbe vermi nofé doni di vi- 
„ ta . Quanto l’ ifiinto di una troja dal 
3, tuo è lontano , o da quello .dell’ elefan- 
„ te dotato preflochè di ragione , tutto- 
3, diè ne fia poi còsi remoto ...Con quan- 
,3 to di sforzo gli efferi di una natura 
„ relativa,’ e per cosi dire mezzana non 
5 , tendono effi punto ad unirfi ' fenza po- 
, ter giammai trafandar la barriera in- 
5 , formontabile, che li fepara . Senza que- 
„ fia giufca gradazione non potrebbero le 
differenti creature fubordinarfi . . . Mira 
„ pure a traverfo dell’aria fulla terra , e 

„nel- 
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nell’acqua^ come la materia è pronta 
„ a nafcere , a muoverli , ad agitarli, a 
„ crefcere . A qual punto la progreflio- 
,, ne degli elferi può levarfi in alto , o 
,, (fenderli fulla faccia della terra , o ap- 
„ profondarfi nafcofa al difottò, d’attorno 
„ e fu di noi < O qual valla catena, e 
„ infinita, qual nondimeno comincia do- 
„ po infinito intervallo da Dio! Natura 
„ eterna , e terrelìre ; Angeli, uomini , be- 
„ llie , augelli , pefci , inietti . O efofo , 
5 , che T occhio non può vedere , che 1’ 
,, ottica non può intendere, dopo 1’ infini- 
,, to in fino a te , da te fino al niente! 
„ Se noi potelfimo impedir le foftanze 
,, fuperiori , le inferiori il fìnsi! potreb- 
,, bero fu di noi ; altrimente vi avrebbe 
„ un voto nella creazione , ove tolto un 
„ grado, è dillrutta la gran catena . Cosi, 
„ rotto un anello, è rotta del pari la ca- 
,, rena , e lo è Tempre ugualmente, fia il 
„ decimo , il decemilefimo . Movendoli 
,, ciafcun mondo per legge , ed ordine 
,, non meno ad elfo elìenziale , che a 
,, tutto ciuetV univerfo , in cui trovali, la 
„ menoma confùfione' di un folo caufe- 
„ rebbe non meno la ruina di quello, che 
,, trafcmcr-J bs aucor Ceco indifordine il 

» g ran 
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„ gran Tutto. La terrà perdendo il fud 

equilibrio frapperebbe dalla Tua orbi- 
„ ta, e i pianeti j e ì sole (correrebbero 
a zonzo a traverfo de’ Cieli; gli Ange- 
„ li prefidenti à ciafcuna sfera ne fareb- 
„ ber precipitati j gli efleri , e i mondi 
,j 1* uno fulì’altro àmmonticati. Tutta la 
5 , fondazione de’ Cieli andrebbe a foq- 
,4 quadro fin dal lor centro y e la natu- 
ra tra la eonfufioné agonizante freme- 
w rebbe fino allo (iellato foglio del Crea- 
yy tore„; Fin qui il gran Filofofo colla 
poetica fua vena (i) * Dunque in que(V 
Univerfo vi ha un ordine , una generai 
gradazione di piano a piano ^ e per 
paflfaggi ferripre infenfibili , aflegnate le 
proprie fòftanze a ciafcuri piano . Dalle 
inerti ( io parlo a diftinzion delle follan- 
te vegetabili) , come 1’ argi la , il tufo- 
&c< non fi paflfa per falto alle vegetabili: 
yi ha delie foftanze intermedie, cioè i li- 
rjofìti , o piante lapidee provato per tut- 
ta la (toria della natura ;• tali fono i co- 
ralli &c. Nè quelli devono formare Un fol 
piano , ma per infenfibili differenze ne 
vanno i piani afcendendo ferripre più a 
gradi di più perfetta, vegetabiiita . Sidgue 

un 
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arf; tal re£no deUitófiti» 3 un altro più: 
elìefo, e ricco , il regno, delle piante , 
che in fe accoglie una ferie non mai in- 
terrotta d* innumerabili , fi rati , che parte* 
ci pano per maniere diverfiflìmeoi gradi 
della .vegetazione: o fia^ ché: dato.nl di- 
fegno mecanico deli* organi fmo-. di ! uni 
piantarci fi va quinci intorno per- guife 
intiumerabili Icherzando $ dirò così, fenz 
altrimenti, toccarne i’ effen za Sembra ^ 

che alla ferie dalle piante terreftri ri- 
fpondi’ uri altra ferie , e parallela delie 
piante marine , che fono meno perfette ^ 
e come un abozzo di quelle; come vi a- 
vra ancora de lkofiti marini . E chi fa t 
ohe t io non ofo -.dirlo', ma non vi manca 
Semplicità, e tra’ moderni ancora , che 
riconofce nelle piante un ombra de’ felli 
animali r.coficchè v’ abbia piano in eflb re- 
gno vegetabile, in cui fieno in due piante 
diftintiy e di-vili, come è nel piano delle 
palme, in cui ritrovano il mafchiò,e lafe* 
mina , de’ quali il primo porta la polvere, 
o fpcrma fecondante alle fiamigne del 
fuo fiore, la feconda l’uovo, o ’1 germe 
da fecondarli ; e v’abbia piano, e di 
quelli ne fanno molto più enorme 
il numero, in cui le piante fono erma- 

’ . ' ... . Irò- 






frodite, come il giglio, 11 puleggio* 8tc, 
Pertanto da quello al regno degli anima- 
li non è miga violento il falto . Vi ha uo 
regno intermedio, che de’ zoofiti fi ap- 
pella., o piante femienti , come ama 
chiamarle il Signor Haller? Tali fono i 
Pinci marini , che Hanno perpetuamente 
attaccati agli (cogli, la della marina, il 
fungo, i Carnumi cosi detti da’Pefcarori 
Livornefi al riferir del Redi &c. per la ferie 
delle piante marine; e per la ferie ter- 
reftre il fiore animale delle ifole Antille 
defcritto dal Signor Hughes Griffìth. (l\ 
la fenfttiva , che fi conferva ne’ giardi- 
ni reali di Francia Y Agnello predo il 
regno di Afiracan 8cc. In meote di Pla- 
tone le piante erano animali radicati, e 
immobili, gnimalia radicibus cotincxa ( 2 ); 
ma la fana Filofofia non trova cofa ne’ zoo- 
fiti medefimi,che fopra il piano dèi mec- 
canifmo fi elevi . Nondimeno è pur vero, 
che la natura s’ingegna in quelle piante 
qol meccanifmo medefimo adombrare il 
fenfo degli animali per potervifi i nfeo Ci- 
bi 1 mente elevare , e tirare innanzi non 
interrotta la mondial catena . In quello 

re- 

(1) H>fl* nat. lìb. 9. 

(2) Plttm. Pbìlos. Ficiih, p* 620, col, a* 
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regno il fenfo fi difpiega a poco a poco 
fecondo che idrati animali di mano in ma- 
no fuccedonfi . Qui ancor più chiaramen- 
re ravvifafi la doppia ferie parallela degli 
animali marini, e terrelìri . Noi vi ab- 
biamo il cane marino, il vitello, il for- 
• ciò marino &c. ; e forfè è vero , che 
nelle ferie delle piante , e degli animali 
marini fi trova il dilegno di tutte le 
piante, e animali terredri . E chi ofera 
mai negarlo? chi ha mai navigato fotto 
ambo i poli? Chi ha mai penetrato fuor 
tutti i bofchi di quello globo? Tuttoché 
pofla ben’ egli dare, che fienvi degli a- 
nimali proprj dell’uno, e dell’ altro ele- 
mento a perpetuarne le refpettive pro- 
greflìoni : le quali tuttavia non vanno 
del tutto fra loro ifolate , e divif® . E’, 
nota a chiunque la ferie degli Anhbj , 
il Coccodrillo, l’Ippopotamo, o cavallo 
marino nel Nilo, e nel Nero nell' Affri- 
ca, l’Oquao fpecie di teduggine americana 
&c< , che ligano di paflo in paffo le men- 
tovate due lunghilfime progreffioni , e ne 
addolcifcono il paifaggio dall' una all’ al- 
tra . E non può egli dare, che fienvi in 
natura ancora delle piante anfìbie , che 
annettono fìmUmente le due ferie de’ve- 
& e " 
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getabili marittime, é terrèflri ? « Ora H 
meccanifmo animale per infinite maniere 
è qui vario, fenza por màno alla elfen- 
ziale bruttura, che fa la vita: come in 
un orivolo , intatto il meccanifmo’ de- 
sinate a fegnar T ore,' vi fi può intt»rno 
per varie maniere operare con obbligarlo 
a fonare un minue' in ogn’ ora &c. Si 
olfirvano alla giornata in ambe le ferie 
animali fenza piedi , e con piedi , .e bran- 
che, colle ale &c. I Srati fi fuffeguono, 
e ; Tempre più fi perfeziona il difegnó mec- 
canico, e ’l fenfo .* L' opinione del Rora? 
rio dfifopra mentovato ( §-43.) slega , e 
turbai quello' nelfo' , <e quella sV'ivàga- fe- 
rie’ .^Gbi-’i crederebbe ? Si arriva a* Sra- 
ió in quelle due ferie in cui gli-^ani- 
mali hanno tutta' f aria di un uomo’ 1 , 
.in ferii il difegtwd arriva , ali’ ultima fua 
perfezione/. NelP itala di Borneo ; alla pun- 
ii dell’ Alia fi trovano^i- quelli 'anima- 
li'', detti perciò uomini- felvaggiiil' Pigro 
Anferica'no, fi* può : a^gi-ugnere ~à quelli 
categoria ;- Parimenti nei fiume dell# Vir- 
ginia* in’ vicinanza di- Martinica , ; e all’ 
altura di Brest ff 100 veduti da jjeìftme 
degne di fede de’ pefòì ma’rini ’• con ! vita» 
umano , o quafi *,t con ^capelli ■■ 8ce* -Gobi 
la, natura dopi* un gfeenfo faticofo per 

u- 
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una (cala lunghifìima fenza faltar mai 
un gradino , lafciando Tempre le meravi- 
glie fotte i Tuoi palli , modulando negli 
elferi di quello globo , e in ogni gra- 
dino grandezza, votazione , velocità , 
figura , e fentimento in fino al piano 
dell’ uomo , qu'i fi ferma come arrivata 
all’ ultima delle Tue meraviglie qui in 
terra, e fi ripofa. Nè v’ha dubbio, che 
1 ’ idelfa ordinanza , e più llupenda fi tro- 
verebbe Traile angeliche Intelligenze : Te 
non che la mente umana non ha si fran- 
che le Tue ale a poggiar tant’ oltre , nè 
il Creatore ce rie ha parlato gran fatto; 
ed oltre a ciò quelle ricerche fi appar- 
tengono ad una feienza molto delle Na- 
turali più alra f 

53. E qui è da notarli, che la varie? 
tà del fenfo v. g. non pur fi ravvifa di 
piano in piano, ma nel piano medefimo 
eziandio . Cosi non ogni cavalla a cagion di 
efempio non ogni leone, o pardo ha il 
grado illelfo di fefifo, e di fagacità.* che 
fi vede nel piano leonino , e cdsi pure 
di ogn’ altro, un leone di cosi lieve ca- 
pacità, che fi accolla, quas’io non dilli, 
al più fagace animale del piano prolfimo 
inferiore; e un leone, che tanta n’abbia 
d 1 accollarli al meno accorto animale del- 
la 
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la proffimamente più alta fpecie . Suprc- 
mum infimi attingi t in firn um fupremi dif- 
( e con molto di accorgimento , e di ac- 
certo un Filofofo. Lo ftsflo è da notarli 
fulla varietà, delle lor mole in ogni pia- 
no, velocità &c. , e fono Tempre infenfi- 
bi li le differenzè. Platone dopo di aver 
coftrutto il mondo dh varj elementi , e' 
di diverfc geometriche figure animam ei 
matbematicam ex numsris , (y proportio* 
?iihui conflatam inferita (y ajfociat (i) : 
volendo con ciò appellare tutto il teffu- 
to di quell’ Univerfò , in cui con tutta 
l’efattezza lì verifica la definizion dell' 
ordine Chi non vede quell’ordine o 
non ha occhi per vedere , o li chiude 
per non vedere. 

COROLLARIO I. 

55- Dunque il mondo è un aflembra- 
mento di cole innumerabili , e di natura 
diverfa, ciafcuna alla propria nicchia al- 
logata con ordine, e fimmetria , e per 
varj movimenti correlate tra loro, e col 
gran Tutto. 

COROLLARIO II. 

55. Laonde ficcome nelle macchine 
artefatte vi ha delle regole, o leggi an- 

te- 

( 1 ) Burnetiut • 
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recedenti , onde ciafcuno de’ loro pezzi 
va fabbricato ; e alla propria nicchia di- 
fpollo ; e leggi di confeguenza , onde 11 
muove in data quantità, fi collide co’vi- 
cini &c..* non altrimenti in quello mon- 
do, che è vera macchina, anzi il pro- 
totipo di tutte le macchine, vi ha del- 
le regole, o leggi, onde ciafcun elfere fi , 
è fabbricato, e fecondo la fua natura di- 
fpollo; e leggi, onde in confeguenza di 
tal pofizione, e natura ciafcun pezzo fi 
muove, e marcia al fuo fine. Le prime 
vengono dalla natura dei fine, che efige 
un tal mezzo; e vengono le feconde dal- 
la natura del mezzo, che drizzar fi deve 
a un tal fine: fono quelle, e quelle tut- 
te in una ferie corrente, e fapientiffime; 
cioè propofizioni imperative, che appunto 
domandano ciocché geometricamente bi- 
fogna al fine .♦ e fono tutte quelle leg- - 
gì nell' intelletto del Creatore veramen- 
te , e realmente , perchè fono idee , fe- 
condo le quali ha egli prodotto il pre- * 
fente mondo ( §. 3 6. ), lo mantiene,© 
ne dirige il corfo al fine intefo . 
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COROLLARIO ili, 

56. Dunque il mondo va al fuo fine 
per le Tue leggi . Le leggi , che maneg- 
giate dalla onnipotenza lo hanno fabbri? 
,cato, e ordinato al fuo fine ( §. prec. ), 
e che io chiamo primitive, e indipen- 
denti ; fono quelle della quantità della 
materia, del numero de' pianeti , e delle' 
fìelle, della loro diftanza , della quantità 
della forza &c. , le altre io chiamo deri- 
vative e fecondarle , pome quelle della 
mutua gravitazione de’ pianeti alle date 
vicinanze, della indole delle loro curve, 
delle loro fafi , delle mutazioni atmosfe-- 
riche, delle corruzioni , generazioni &c., 
poiché fono -confeguenze delle prime , 
e lo menano tutte al detto fine , Un 
mondo fenza leggi è un affurdo , un 
caos, e di affronto 1 alla Divinità , che 
poiché vuole quello prefente mondo, non 
può non volerne medefimamente le leg-* 
gi (§. 54.)/ e la fua confervazione è lo 
fteffo , che la confervazione , e 1 ’ offer- 
vanza di effe leggi . Il trafandarne una non 
colpifce, è vero, il noftr* occhio materia- 
le, e lofco ; ma ferifce dirò cosi , quel 
fagaciffnno divino occhio, che non vede 
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in ogni parte di fuetto mondo J’ unìfo* 
danza della Tua malica, 

COROLLARIO IV, 

57. Dunque le leggi del mondo altro' 
non fono, che regole formalmente conte- ' 
nute nel divino intelletto, o nell’arche- 
tipo ideale, che a quello mondo corri- 
fporide, e a noi manifeftate colla prea- 
zion delle cofe, fecondo le quali regole, 
o neceffitk di ragione relativamente al 
fine intefo il Signore le ha create, or- 
dinate in quello mondo, e dirette. Sic- 
come la ferie delle caufe, e degli effet- 
ti , che in virtù di quelle leggi in que- 
llo mondo medefimo fuffeguonfi , fi ap- 
pella comunemente Fato mondano, 

AVVERTIMENTO, 

58. Poiché non ci è dato rilevare Y 
effenza , e la natura delle cofe , l’ umana 
Filofcfh fi aggira fulle leggi , onde fono 
effe ordinate , e coordinate ; fulla loro 
flruttura , e su’ Fenomeni , che ne ven- 
gono in confeguenze , quelle date .* e 
dati Fenomeni , fulle caufe di quelli fi 
aggira , e fulle leggi , onde marcia ^cia- 
jfcun’effere al fuo fine parziale, e tutti 

G 2 a jor 
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a lor fine ultimano . Le leggi de’ corpi 
fanno l'oggetto della noftra Fifica;e le 
leggi de’ (piriti , fecondo le quali fono 
fiati allogati in quello mondo, e debbo- 
no drizzarfi al lor fine , e fpecialmente 
le riguardanti l’anima noftra, come nor- 
x me al fuo fine, fanno il corpo dell’Etica, 
o della Morale. 

p r o p. XL 

r 

Nejfun ente creato può egli confer- 
varfi naturalmente fuori dell' ordine , 

DIMOSTRAZIONE. 

Quelli effe ri mondani fono nell’ ordine 
qualora fon fidi, come più volte è detto, 
a nicchie alla lor natura proporzionate : 
e quindi come in afilo di ficurezza non 
polfono non confervarfi in quelle. Laon- 
de fallando un ente qualunque dalla pro- 
pria ali’ altrui nicchia , poiché non trova la 
ftefsa proporzione di fico , non può non 
cjter con violenza urtato , e collifo . E 
perciò nefsun’ ente creato &c. Locchè io 
doveva dimollrartt* 

COROLLARIO I. 

6 q . Un pefce dentro all’aria , un au- 
gello nel fondo del mare , un pianeta 

-, ’ k r P 1 ^ 
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pili vicino, o piò lontano dal fuo fole , 
un arbore capoverfo , una chiave non 
bene affida alla toppa, per cui già non 
è fatta; e non ottante vi fi mena, e rag- 
gira; ond’è, che retta tutt’ attorta nella 
fua fpugna,e conquifa,e tanto più, quan- 
to per entro vi fi protrude ; una ruo- 
ta nell’ oriuolo, che luffa, e pur fi urta 
in mezzo alle altre ; coficchè , fe è 
forte la molla , effa è pefta dalla rapi-» 
dità delle vicine, e tanto più quanto , 
più oltre fi fpinge, ci danno l’ idea dei 
prefente teorema . E perciò ficcome non 
v’ha altro mezzo a falvar la ruota, che 
retti tuirla al fuo fefto ; cosi qualunque 
effere fieli cacciato a traverfo dell’ordine 
in nicchia non fua, non potrà finalmente 
ripararfi , che ricorrendo al nativo fuo 
potto: il pefce, fe è Vivo, all’acqua, 1 ’ 
augello all’aria Scc. 

COROLLARIO IL 

61. E poiché tutte le cose di quetta 
terra , e Io tteffo farà degli altri pianeti , 
anche alle proprie nicchie allogate fono 
in un tal quafi contatto , o vicinanza 
fra loro proporzionata, altrimenti non vi fa- 
rebbe relazione , e ordine, ed effendo fi- 
milmente quelle cofe medefime in moto 

G 3 con- 
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continuo, e azione ;non potranno perciò 
non fentire la forza delle vicine , e la 
collifione dell’ordine . Le cofe dunque neT 
ordine non fono del tutto fcevere , ma 
fol nel pcfftflb della minima preflìone » 
E perciò il confervarfi delle cole alle 
proprie nicchie, non importa , che una 
idea relativa a una più rapida, e violen- 
ta definizione nelTaltrui nicchia . Laon- 
de le cofe a proprj piani febben più tar- 
di, e con minore irruenza , nondimeno 
pur vanno finalmente a perire . 

COROLLARIO IIL 

62. Poiché in quell’ ordine abbiamo 
un numero fenza> numero di piani , in 
dove fono fecondo la lor natura finirne- 
trizate le cofe ; i quali piani gradata- 
mente l’ uff dietro 1* altro fi levano ( §. 
52.); e in quello appunto è ì* idea dell* 
ordine/ e le leggi fon quelle, che met- 
tono, e mantengono le cofe nelT ordine 
( §• 5Ò* ), lo llefib è fcattar dall* ordi- 
ne , che fortir dal proprio piano, e daL 
la legge, e viceverfa : lo lleflo tornare 
all’ordine, che rimetterli nel proprio pia- 
no, e nella legge , e viceverfa : e lo 
fleflo è confervarfi nell’ordine, e feguir- 
Jo, che confervarfi nel proprio piano, e 
feguir la legge, e viceverla* AV- 

' \ 
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AVVERTIMENTO T. 

63. Si fono obbjettati contro l’ ordini 
del Mondo alcuni fenomeni , che o non 
fono ini confluenza delle fue Ieg^i , o 
rie arguifcono 1' imperfezione : e perciò 
nel mondo* o noti in ogni Tua parte ci 
è ordine , o è imperfetto il Tuo ordine* 
Sono quelli fenomeni l’ ecclilfi planetari 
le orbite celeitr non Tempre, o noni mai 
affatto geometriche * i tremanti , i rao- 
0 ri , i mali morali, e fomiglianti .- Ma 
verarrteme altro, che femplici apparenze 
■vi abbifrgnano a rovefciare una verità 
dimoftrara . l Sigg. Newton , e Ugeniò 
colla teoria delle forze centrali * e colli 
varia ofciiìazione' de’ pendoli alle vicinan- 
ze dell’ Equatore j e nella latitudine di 
Parigi avevano fatto vedere,- che la ter- 
tà non fia altrimenti una sfera,- ma Uno 
sferoide, e compreifo ne’ poli. E non 0- 
fìante i Sigg. Calfini padre, e figlio Tul- 
le mifure de’ gradi del meridiano fol- 
to paralleli non molto lontani* che tro- 
varono quelli gradi crefcenti Tempre ver- 
fo dell’ Equatore, fofìenevano il contrario 
Volendola rilevata ne’ Tuoi poli,- còmpref- 
fa nell’ Equatore . Quella fiLofofia' fembrò 
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anche al partito contrario più decifiva , 
e ’1 Cafiìni trionfò. Nondimeno, partati 
a^uni anni, vi fu tra gli Academici chi 
ebbe mira alla vicinanza de' paralleli , 
fotto de’ quali erafi oftervato, e progettò 
la convenienza di mi furare i gradi me- 
ridiani fotto più diffiti paralleli*. Si efe- 
gui il - progetto con molta fpefa.Si man- 
darono Agronomi alla Lapponia fotto il 
cerchio artico polare , Agronomi alla 1 
.Torrida . La confeguenza di tanto inco- 
modo, e di tanta fpefa fu, che la terra 
fia compreffa ne’ poli , rilevata fotto la 
linea, come aveva già infegoato il New- 
ton , e dimoftrato . E’ dunque ci vuole 
altro , che una femplice offervazione per 
abbattere una verità dimoftrara. 

64. Or qual cofa vi ha più dimoftra- 
ta, che bordine di quefto mondo é a 
■priori dalla natura di Dio ( §. 45. ) e 
a pojìeriori da quefto mondo medefimo, 
come abbiam finora fatto vedere ? E fi 
vorrà poi con alcune poche fconcezze , 
che per entro raccolgonfi , abbatter tutto 
da capo a fondo f armoniofo fiftema , e 
la fapienza delle fue leggi? E rifponden- 
do ad uno ad uno a quefti menni . alle- 
gati j gi'a egli c* noto per i mali morali 

che 
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che non fono dall’ ordine, ma dall’ noma 
porto volontariamente in difordine ; e fi 
fa il fine per quanto è dato alle noftre 
debili menti , onde lafciollo trafcorrera 
il Creatore ( §. 44. ) .* e relativamente 
agli altri mendi convien fapere,che non 
pèrciò non è egli perfetta la moftra , 
perchè girando i fuoi pezzi fi sgretolano 
fra di loro; e perchè querti , e fpecial- 
mente la molla, e lo fpiraglio tanto rì- 
fentano delle alterazioni atmosferiche . 

La prima confeguenza è effenziale,e ne- 
cetraria, cui per ifcanfare non fi doveva- 
no cosi unir que’ pezzi , cioè non fi do- 
veva fabbricar la mortra ; e per i- 
fcanfar le feconda fi doveva , fe mai fi 
aveffe potuto, inneftar nuova meccanica 
alla prima; il che era confonder tutto 
il fiftema fenza rifultato veruno . Or la 
forza attraente era di neceffita alla ma- 
teria , per non' difpergerla per lo im- 
menfo vano ; di necetfìtù quefte date di- 
rtanze de’ pianeti dal fole, e non più per / 

non ridurli tutti a gelo , e fimilmente 
• di neceffita fantitipia de' corpi per non 
ridurli tutti con un calcio a un punto 
geometrico . Ma non ne viea egli di ne- 
ceffità, che i pianeti nelle foro regioni 
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d certa vicinanza non fi gravitino a vi- 
cenda , e tralandino alquando la direzio- 
ne delle lor traiettòrie ( §. 46. ) ? che 
r flettendo i faggi folari f che vi rafletta- 
rio,urì apice della lor conica ombra pof- 
fa inccntfarfi ^ e delle volte s’incontra 
di palfaggio con uri altro pianeta, e per 
poco ravvolga tutto $ o in parte nelle 
fue tenebre? E già il Signore colla in- 
clinazione delle orbite al piano dell’ E- 
quatore riduce al minimo polfibile il nu- 
mero di quell’ incontri ; ma per tutti e- 
Vitarli,ma per Tempre obbligare i pianeti 
alle loro orbite geometriche, non fi doveva 
crear quello mondò, più tra loro diffama- 
re' i pianeti dovevanfi (§.47.) , o fi dove- 
vano intralciar nuove leggi alle prime , 
leggi non in confeguenza de’ dati, e cor- 
feger l’ordine col difordine contro 1’ e- 
terna ragione del divino Meccanico!* Ma 
finalmente che gran mendi fon quelli ? In 
che patifce la fimmetria? che gran dan- 
no fa alla natura un raro ecclifle anche 
annulare di poche ore? o un elliffe non 
del tutto geometrica, e finita? O faran- 
no quelli di uno fcorno alla potenza del 
Creatore ? Così* lo crede un ignorante , 
un etti pio’, ma’ il Filofofb dice , che è 
fatalità di ragione* < 5 5. 
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6^ Inoltre i tremuoti , che aprono 
una tragedie ferale in tante provinole 
delia terra , fono da’ fuochi fotterranei , 
e centrali dalla origine del mondo , e 
come taluno ha fofpettato y non fo per- 
chè , per la diura rivoluzione del globo; 
e accefi dalle mellrue naturali di parti- 
celle zolforofe , metalliche,- oleofe &c • 
Poiché quelle fiamme fon necelfarie a’ 
difegtii della natura fono quelle confe- 
guenze, cioè i tremuoti della natura del- 
le precedenti eonfeguenze , l’ eccliffi , le 
orbite non efatte &c. , nè lì potevano 
impedire fenz’ alterare 1’ unità, dell’ ordine. 
Vero è, che’l prefente uomo ignorante, e 
reo rifente de’gran danni a quelli giochi 
infausti della natura, ma e’ fe folle qual* 
eiTer dovrebbe, e usci già. dalle mani del 
fuo Fattore , io non diffìculto, che e* fa- 
prebbeli prevedere, e falvarlì ; o non man- 
cherebbe Iddio a liberamelo : e gli fa- 
rebbero quei cafo i tremuoti , che a- un 
Perito il facalfo 1 delle ruute di un pen- 
dolo quando fuona . Il fuo peccato gli 
ha demeritata questa fieurezza , e anzi 
l’ha convertita in fuo castigo „ . 

66. Finalmente il fatto de’ mostri, e delle 
/conciature non richiede differente rifposta. 

Se 
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Se ne vedono nelle piante, e negli animali, 
talora apparii con due teste , con due 
colonne vertebrali , colle interiora dei 
torace, e dell’addoma fituate a rovefcio, 
o in una maniera del tutto meraviglió- 
fa, non in conféguenza delle leggi , co- 
me quello defcritto dal Signor Ridano . 
Nacque un tal mastro in Inghilterra non 
lunge da Oxford con due teste, e quat- 
tro mani, ma le parti inferiori erano u- 
niche, e comuni. Uno di questi gemel- 
li dormiva mentre 1’ altro vegliava , e 
talora quelli era ilare , mentre 1’ altro 
era mesto. Viifero quindici giorni , e 1* 
altro fopravvifle all’uno, di un giorno . 
Un nostro affatto fimile apparve nella 
Nortumberlanda . Avrefte detto due uo- 
mini in uno innevati nel ventre : cofic- 
chè da questa parte in giù tutto era lor 
comune, dalla parte medelima in fu era- 
no divifi.* e quindi una puntura alle par- 
ti inferiori da ambidue rifentivafi, ma nelle 
parti fuperiori; cui veniva fatta , fenti- 
vala. li mostro apprefe molte lingue, e 
a meraviglia la Mufica. Egli aveva due 
anime, e due volontà ora concordi fra 
loro, ed or difcordi;e quinci fpelfo rin- 
crefciolì , che ciocché piaceva ali’ uno y 
Uon piaceva all’altro. Viffe anni 28., 1 ’ 
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uno, foppravvifle di parecchi giorni ali* 
altro , e putrefece a poco a poco alla 
morte di quello fotto il regno di Gio- 
vanni Viceré di Scozia. Or i Fifici fon 
divifi in partiti fu quelli forprendenti fe- 
nomeni , che taluni credono di origine , 
taluni di accidente . Io non fono neppur 
tentato ad ammetter il primo fentimen* 
to. Nella creazion dell’ ordine tutto era 
ordine , e nelle prime uova degli anima* 
li tutti i contenuti germi non potevano 
non elfere fecondo 1* ordine , e loro pro- 
porzione . Laonde la varietà de : fucchi 
circolatori nel corpo umano, o animale- 
sco nati dalla varietà degli alimenti , 
e de climi; i tanti malori , perniciofo re* 
faggio della povera umanità, che viziano 
maggiormente gli umori; le paflìani &c. 
fon quelle appunto, che in confèguenza 
del meccanifmo genitale or magagnano 
la mucaja di un germe ,. or la natura, 
dello fperma,or raddoppiano 1’ uovo nella 
matrice &c. nello Sviluppo di tanti Seco- 
li; e quelli fono i motòri per accidente/ 
in apparenza fuor della meccanica mon- 
diale, ma in realtà non lo. fon miga . 
E vero, che s’incontrano degl’intoppi in- 
operabili in quello Stilema , poiché tra* 

par* 
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parti animali fi rayvifano fconcerti sì 
tiormi, che non fembrano in verun mo- 
do in confeguenza dello fviluppo. Quin- 
di il Sig. Winslow (i) inclina a’ moftri 
di origine, e ’1 Sig. Fontanelle non v è. 
lontano. Ma con qual prudenza fi (men- 
tirà ciocché è chiaro, e aperto, Col per- 
chè non s intende ciocché è occulto ? 
Laonde con quelli mendi ancora fi ve- 
rifica in quello mondo la definizion del* 
1 ’ ordine così mirabile , che degli Atei 
Atomilli ebbe a dir Cicerone : £)ui ini- 
bì quidem , nunquam in admirabilem costi 
ornatum adfpenijje videanfur (2) . E 
folo nella grandezza, e magnificenza del 
Edema mondano, ma in ogni filo pezzo, 
anzi in ogni membro animale , e (opra- 
tutto del corpo umano, come Strumio nel- 
l’occhio , Hambergero nei cuore, Schmid 
nell’orecchio , Wacherer nel cerebro , Dona 
nelle mani (3) rilevarono ie orme di 
Dio fecondo una frafe del Sig. Voltaire 
(4), che è Tempre fimile a fe (leffo,gran- 

de 

-■ l , * * r r 

. (i) Opufe. torti. 6 . : • 

(z) Lib. 2. de Nat. Deor. 

( 3 ) Budeus de Atketfmo . &’ fuperfl. 

(4) Art. Diett» 
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P R O P, XII. 

fa Iddio provvede a quejìo mondo , 

DIMOSTRAZIONE . 

Chiamo Provvidenza divina la premura 
del Creatore in mantenere le cofe nell' 
ordine, e tirarle al loro fine . Ma nell’ 
ordine le cofe fi confervano , fuor dell* 
ordine fi dillruggano (§.192.). Dunque 
Iddio provvedendo conferva , e confer- 
vando provvede a quello mondo. Laon- 
de effondo la confervazione una conti- 
nuata creazione (§. 27. ) , la Provviden- 
za conviene anche colla creazion delle 
cofe. E quindi eflendo Iddio il Creato- 
re di quello niondo ( §. 20. ) non pr,ò e- 
gli non provvedervi. Locchè io doveva 
dimollrare. 

Si conferma f efpcjìa verità . 

68. Il non provvedere a quello mon- 
do, farebbe o per mancanza dì Poten- 
za, o di Sapienza, p di Bontà , ii che 

pop 
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non può mai concepirfi fenza dillruggero 
al tempo ilteflo la divina Natura (§.p.). 
Se la Potenza di Dio tragge le cole dal 
niente, non potrà del pari dirigerle ai 
lor fine? O farà forfè la fua mente co- 
me una delle noftre,che fi confonde al- 
la villa di due idee? La mente divina è 
infinita, e tutto è uno. Egli può crea- 
re mondi infiniti , e a tutti provvedere 
con egual fapienza , come non vi fofle 
più, che un mondo, anzi non vi fofle 
più, che un uomo, o un verme , o un 
granel di fabbia fempre colla ftefla se- 
renità, c con un fol atto , e atto fem- 
pliciflimo. E, parlando della Sapienza , 
nell’archetipo eterno , a cui quello fille- 
ma rifponde, tutto è determinato,. e pre- 
fcritto ( §. 3p.), e tutto ab eterno da 
Dio veduto, e tutto veduto immobilmen- 
mente , e nulla più vi abbifogna al fuo 
fine . Il non penfare a quello mondo- 
farebbe lo fteflo , che alienarli col fuo 
intelletto da quell’ archetipo , in dove 
lo vede V il che come .può mai conce- 
pirfi in un ente immutabile ? E dato 
quello alfurdò r, come potrebbe egli mai 
fuciliere quello mondo ? Se la confer- 
, «azione di . quello è la fua continua-^ 
, .. . ta 
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ta creazione ( $. 27. ) ; e quella non 
fi efeguì, che a viltà di quell’ archetipo, 
come, perduto quello di viltà , Iddio non 
farebbe ftato il Creatore , cosi non po- 
trebbe mai edere il Confervatore di que- 
llo mondo. Cosi nel primo calo non fa- 
rebbe mai ufcito dal fuo nulla , nell’al- 
tro all’iltante vi tornerebbe, E noi di- 
remo non effervi Provvidenza ( g prec. )? 
Oh le dove è dunque la Bontà in quella, 
divina Monade, che non crea, che per 
far bene (§.42.)? 

, COROLLARIO 

69. Dunque in Dio la Creazione, la 
Confervazione , e la Provvidenza s infe- 
rifcono mutuamente, e in fofhnza non 
fono, che un foPatto. E perciò Epicu- 
ro non pensò da quel gran EilofofojO*- 
me egli era, e fece male a negare la 
Provvidenza . Sono orrende le beftemmie: 
■nubes latibulum ejus , o pure.'' fuptr cor - 
dines cali ambular , (!? ttofira non confi • 
àcrot ; pronunciate alla giornata da gen- 
te difperata, e che non faprebbe levarli 
un pelo dal piano de’fenfi. 

H AV- 
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70. Ma d’onde fono le tante mofiruo*- 
fu a , che tutto giorno fi olfervano nel 
inondo morale ? Un uom dabbene refo 
il traftullo della fortuna ; yn empio al 
contrario in mezzo all’auge di grandezza 
tant’ ottiene, quant’ elfo vuole. Quindi le 
lagnanze degli Epicurei prelfo Varrone:\ 

„ Marmoreo Ltctnus tumulo jacet ‘ at Ca- 
to parvo , - ' . , 

Pompejus nullo 1 credimus effe Deos ? 

E altrove prelfo Catullo (1) 

Cum rapiant mala fata bonos ^'fgnofc'ite^ 

ffo : 

Sollicitor nullos èffe pittare Deos . 

E certamente non pare a te , che que- 
lli fenomeni capricciofi , e rei non deb- 
bano elfer profcritti fotto un occhio prov- 
vidente , che veglia? Ma Bacone da Ve- 
|-ulamio ci da una regola molto como- 
da per tutte le volte , che noi ci avve- 
niamo in fimili intoppi difficili a fupe- 
zarfi.Noi non dobbiamo giudicar di Dio 
per le idee concepite di quello mondo ; 
?na anzi, e’ dice, dobbiamo giudicare di 

i. < que- 

^ 1 ) De morte Ovid . 

•ylf ' H 
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quello mondo per la Idea j che abbiam i 

noi di Dio. E perciò il governo di que- 
llo mondo morale è fapienrifiìmo, e di- 
vino, come il governo del mondo filì- 
co , benché tutt’ altro appaja ( §. 45. ) . E' 
quello mondo un quadro di profpettiva. 

LJn occhio miope dovendolo contemplar 
da vicino non ne vede le parti, che ad 
una ad una , e lo biafima per la poca 
lindura, e perfezione di quelle. Ma utr 
occhio di buona villa contempla il qua- 
dro di lontano: ne vede ciafcuna parte , ^ 

e tutte infieme a un colpo.* e quindi il 
rapporto, che hanno fra loro, e al tut- 
to: e per un giudizio tutto contrario, e 
più retto dira, che la negligenza talora 
ufata in elfo è tutta avvedutezza; la ro- 
zeza , e fproporzione delle parti è il fun- 
to dell’arte, che ha calcolata la dillan- 
za, onde elfer doveva riguardato il qua- 
dro . Per olfervare la proporzione , e bel- 
lezza di quello mondiale immenfo qua- 
dro altr oochio abbifogna , che’l nollro, 
che non vale a contemplarne un pezzo 
folo, non che tutti, che fono innume- 
rabili, e i lor rapporti . Dira male di 
uno, o di due fenomeni, che incontra, 
e quindi di tutto il gran quadro . Ma ; 

H 2 fa- 
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farebbe altro 11 difeorfo di chi dorato di 
più alta perfpicacia,e ampiezza di men- 
te fituato fuori di quello, mondo lo con- 
templaffe tutto a un colpo relativamen- 
te al fuo fine. Direbbe al certo, che fic- 
.come ad effer una retta parallela a un 
altra una è, e fatale la fua pofizione ,* 
cos'i a modellarfi un mondo ai dato in- 
tefo fine fra tutti gl' innumerabili f che 
jtflùmere apparentemente potevanfi , il 
prefente mondo è l’unico, e *1 folo, che 
con piena geometria vi calza : e tanto 
fcafto per averfi tutti gli altri a repudia- 
re, Dunque è. da dirfi, che in quel fi- 
ne mondale tali beni vi fono , che ot- 
tener non fi polfono, che col mezzo 
de’ mali , Ufque /idea est omnipotetis , (y 
bonus, ut bene faeeret & de malo , dica 
S. Agoftino (i) . E più propriamente a- 
veva detto Ariftotile . Ad prudentem Gu~ 
bernatarem pertinet relinquere aliquem de - 
feftum bonitatis in parte , ut faciat augu- 
fnentum bonitafis in foto (2). Del retto 
la jprefeme quettione de’ mali , onde da* 

ve- 

(») Ènchtr, ad Lattr. num. alias Cap,\u 

M PM , .. r.V.v * 
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Libertini fi attacca la Provvidenza, ficco- 
ine ogn’ altra queftione, decider fi deve 
fulla realità de’ tatti, e non alla loro ap- 
parenza. La felicità dell’uomo non è e- 
flerna ; ella è tutta interna; è una dol- 
ce Tentazione a certe date occafioni , o 
cagioni concuzienti . Or queda rnedefima 
fenfazione non è Tempre dalle medefime 
cagioni eTcitata . La varierà de’ ceti, de* 
feflì , de* temperamenti , della educazione 
& c. moltiplica le cagioni , e le varia 
a ottener quell* effetto. Ma in fine , Te 
quello effetto fi brama nel prefente que- 
sto, fi deve badare a quello con poca 
imira,o nulla alla Tua cagione. Che pre- 
me , che un concetto fia goffo , Te fa 
fmafcellar dalle rifa un villano ? Egli è 
così felice , e ha una fenfazione sii dol- 
ce in tal punto, quanto un uomo il più. 
culto a un concetto- il più Tapido . Son 
due caute differenti , è vero, ma tanto 
bada, che lo fteffo effetto producano . E 
cosi è un fefiino, un teatro in un no- 
bile, come un gioco di penitenza in un 
rullico, che di quelli non avefle idea .. 
Laonde Va errato chi giudica dalla pro- 
pria l’altrui felicità; che può credere in- 
felice chi raiga noi fia. 

H 3 
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71. La feliciti per la maggior Tua par- 
te nafce dalla ficurezza della cofcienza * 
f entra meni quaft juge convivium (1) : e 
Je traverse* che tanto affliggono un em- 
pio , fono indifferenti, o quafi indifferen- 
ti a un uom dabbene , che interpreta le 
cofe per lo loro diritto; e noi diciamo , 
che patifce il giufto, eppur tant’egli non 
patifce * Inoltre non vidi jujìum dereli~ 
Slum , nec femen ejtts qucerens panem (2). 
Iddio è la Bontà per effenza, e fotto il 
fuo governo nemo jnjìus y quin mcrentur, 
dice S. Agoftino. E non può ftare , co- 
m’egli accade certamente, che quell’uo- 
mo dolente, che a noi par giufto , giu- 
fto non fia poco, nè punto? La cofcien- 
za è come il danaro: non Tappiamo chi 
n* ha . Noi intanto diciamo , che patifce 
il giufto, e Dio dice, che patifce il reo. 
Finalmente la gravezza de’noftri peccati 
è nella diretta del lume dell’ intelletto , 
e nella reciproca dei rigoglio delle pas- 
soni, come è chiaro * e avverta certa- 
mente, che nel concorfo di due a qual- 
che enormità, e predino pur 1* opera i- 

il 

(1) Prov . 15. 15. 

(2) ■ - 
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ftefla fia uno dell’altro più rèo. Noi non 

conofciamo appieno le noftre colpe , e 
giudichiamo con livore le altrui; e preten- 
deremo intanto rilevare il grado *deir al- 
trui malizia, o bontH: e quindi dell’ al- 
trui demerito, o merito? Così come ap- 
pare, ma non può efler , che Iddio fac- 
cia eccezion di perfone; così fiamo ac- 
curati non etìer per noi giudicare in que- 
llo mondo della iua fcena de’mali.Veg- 
ganfi fopratutto i Padri Grifoftomo, Ba- 
filio, Agollino, ed altri * che con pari 
fodezza i eloquenza , e pietà fanno li 
caufa di Dio contro i malcontenti* 
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DELLA NATURA DELI.’ UOMO ì 

« 

p r o p. XÌIL 

72. L'uomo è òompofto di due efori 
efonztalmentc dijìintr , e di ver fi . 

DIMOSTRAZIONE. 

1. 

C Hiamo penfare quella umana azio- 
ne di percepire le idee , di combi- 
narle, di ragionare &c. : ficcome io chia- 
mo moto quella forza , o azione , onde 
un corpo paffa da un luogo a un altro . 
Non inchiudendo adunque l’idea dellW 
azione l’idea dell'altra, faranno dette a- 
zioni effenzialmente diverfe : e quindi 
effendo l’azione una forza modificata , fa- 
ranno effenzialmente diverfe le forze del 
moto , e del penfiero , e diverfi effen- 
zialmente gli attivi principe loro . Ma 
l’attivo principio determinando il sog- 
getto, in cui fi trova, ad aver tali mo- 
dificazioni, e non altre, cioè ad effer ta- 
le, e non altro, come dimoftra Leibni- 
zio, è egli il cofiitutivo di effo fogget- 
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to. Dunque anche i (oggetti del m,oto* 
e del penfiero faranno effenzialmente di- 
verfi per modo, che ravvifando noi nell* 
uomo moto, e penfiero, dovremo di ne- 
ceffi t a riconofcere ia lui due etteri eflen- 

zialmente dittimi, e diverfi. 

* 

Si conferma 1' efpofìa verità , 

7^.Chiamano i Filofofi quefti due enti 
uno Spirito , o Anima , o Mente ,e l’altro Cor- 
po. Quello è trafportato , rettile , fi muove* 
c fi divide, e folo quello penfa, fente, 
vuole . E ficuramente il penfiero o al 
corpo conviene inquanto è corpo, o in- 
quanto è in moto. Nei primo cafo es- 
fenzialmte appartenendo al corpo il pen- 
fiero , non potrebbe non penfare ogni 
corpo. Niflun frenetico mai lo ditte al 
mondo. Nell’altro cafo o penfa il corpo, 
qualor fi muove, o è la forza , onde & 
muove, o entrambi infieme.Ma fempro 
è lo fteflò il corpo fia in moto, fia ia 
quiete: la forza, onde fi muove, è eflen- 
zialmente diverfa da quella, onde fi pen-. 
fa ( §. prec. ) : e oltre a ciò la forza mo- 
trice trovandoli nell’aria agitata, nel ma- 
le ia tempefta , ne* pianeti &c. dovreb- 

ber 
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ber tutti in quefto flato peniate.* e final- 
mente la materia in moto non fa , che 
paffare da un luogo a un altro , in cui 
cerio il penfiero nod v’ha ragion foffi- 
ciente di forte alcuna i Oh i e qual vi 
far'a fapore in un frutto dilicato, pef dir- 
la cosi , fenza la lingua, o quale odore 
fenza la narice^ o qual mai fuonó,anzi 
tiel'e catadupi medefime del Nilo non v 
ha rumore , qualor un orecchio noti vi 
fia, che percepita* E vi farà intellezio- 
ne, e penfiere fenza tìtì principio foftan- 
2ÌaIe eterogeneo penfanté, e fenziente ? 
Il cafo è femprè lo fteffo* • 

74. „ Bada offervare , dice 1 ’ Ab. di 
Condillac nel faggio fulla origine delle 
nomane cognizioni (i) che ’l fubjetto 
del penfiero ( cioè 1’ effer penfante ) 
deve effer uno, e che un ammalio di 
„ materia non è uno, ma una móltittì- 
5 , dine . . * Io domando a ’ Materiàlifti* 
dice egli poco innanzi che intendono 
,, elfi per corpo; fe vorranno rifpondero 
„ in una maniera precifa,non dirangià, 
3, che egli fia una foftanza unica , ma 
„ il riguarderanno come un aggregato 3 

una 

(i> Pari. 2. fez, x.cap. 1. - ,* 
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w una Collezione di foftanze.Se al corpo 
„ dunque il penfiero appartiene , ciò fa- 
,, rà o in quanto il corpo è un aggre- 
,, gato, e una collezione , o in quanto 
54 il penfiero è una proprietà di ciafcuna 
„ fofianza , onde il corpo è comporto . 
5> Ma le parole aggregato , e collezione 
„ non lignificano altro, fuorché un rap- 
„ porto erterno fra molte cofe , *e una 
„ maniera di efiflere le une dipendente- 
„ mente dalle altre . Per quella unione 
„ noi le guardiamo, come formanti ua 
„ fot tutto ; quantunque in realtà non 
„ lo formino niente meglio, che quando 
,, fon feparate* Non fon quelli per cont- 
„ feguenza, che termini aftratti,i quali 
„ al di fuori non fuppongono una foftan- 
„ za unica , ma una moltitudine di fo- 
„ llanze. Il*corpo adunque in quanto è 
„ aggregato,© collezione, non può eflera 
„ il lubjetto del penfiero. Di viderem noi 
,, il penfiero fra tutte le follanze , onde 
„ il corpo è comporto? In primo luogo 
5 , ciò non farà polfibile , quando fi trat- 
3 , terà d'una percezione unica, è indivi- 
3, libile . In fecondo luogo conterrà ri 3 
„ gettare quella fappofìzione anche , quan*' 
3, do il penfiero farà formato di certo' 

nu-. 
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,, numero di percezioni. Sieno A, 15,0, 
,, tre follanze,che enrrino nella compo- 
„ Azione di un corpo , e dividanfi fra 
„ loro tre diverfe percezioni . Io doman- 
,, do, ove fe ne farà il confronto? Non 
„ certamente in A , poiché elfo non può 
,, confrontare una percezione, che ha, con 
„ quella, che non ha . Per l'ifteffa ra- 
,, gione non farà neppure in B , nè in G. 
„ Converrà dunque ammettere un punto 
„ di unione, una foftanza , la quale fia, 
5> a un tempo Beffo un fubjetto fempli- 
„ ce , e indivifibile di quelle tre perce- 
,, zioni , una foftanza per confeguenza di- 
j, Itinta dal corpo , in fomma un Ani- 
5 , ma,,. Fin qui il dotto Abbate. Veg- 
gonfi a tri argomenti nel terzo tomo del- 
le difei piine Metafifiche del Sign. Geno- 
vefi, i quali tutti rendono dimoftrata la. 
prefente propofizione , quanto affurda la 
parte oppolta. 

4 

COROLLARIO I, 

75 * 'Poiché 'dunque la facoltà di peri- 
fare al corpo effenziaimente repugna ( §. 
prec.), non fi può egli ideare un corpo 
leofante fenza diltruggerlo al tempo me- 




12 T 

defimo, qual farebbe di un cerchio qua- 
drato, o di un cubo sferico. Laonde ef- 
fendo gli alfurdi incapaci di efiltenza , 
neppure Iddio dotar potrebbe la materia 
di penfiero(§. 34. ). Pagò dunque un tri- 
buto alla debilezza umana il Sign. L< ke 
qualora fcrifle ; Nobis impcjftbile cjfe no- 
Jìras tantum ideas bitucntibus fine revela- 
tionis adminiculo defpicere an 7ion Deus 
omnipotens quibufdam materia porti ambm^ 
ita ut ipft ad hoc ■ propri fitum vi finn efì , 
dtfpofins percipiendi , <£? cogitandi fìcitira- 
tem tribuerit (1). Altro è dire : 10 non 
fo tutte le affezioni, e proprietà della ma- 
teria; altro: io non fo,le le abbia con- 
ferita la facolta di penfare.il primo dub- 
bio è ragionevole , Che fappam noi dell 1 
cffenza delle cofe. La faenza nollra è di 
fenomeni, non di elfenze, e di caufe ; « 
quelle, che noi diciamo caufe, non fono 
rifpetto al nollro conofcimento, che feno*» 
meni piò generali , dice il teffè lodato Ab. 
Genovefi.il fecondo dubbiò è fofiltico , ed 
empio . Non poflono mai trovarfi in un (og- 
getto medefimo proprietà, che non s inferi- 
fcono;come fi trovano retteti (ione, lanini pia, 

■ ■ *• -./lai 

(1) - De Intel l. bum. libi iv. up. tu. fvj, 
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la divifibilttà , la mobiliti nella materia, 
le quali inferifconfi tra loro: intelletto, 
volontà &c. nello fpirito; e molto me- 
' no proprietà contrarie , e diftruggentifi, 
come il pendere , e i’ eftenfione . 

* » ’ 

• t * • , 

COROLLARIO IL 

/ 

, *\ e 

76 . Lo fpirito dunque dell’ uomo poi- 
ché corpo non è, nè comporto , egli è un 
ente creato, penfante , femplice , e indi- 
tribbile . Ma diciamo , che muore un 
ente , qualora ne’ fuoi componenti fi 
feioglie. Dunque lo fpirito è di fua na- 
tura immortale . 

AVVERTIMENTO. 

77. Il dubbio è , fe Iddio conferve^ 
eternamente, noi morti, ciocché è in noi 
incorrurtibile,e immortale di fua natura. Ma 
è egli da offervare , che il non conservare 
Iddio le noftre anime , dapoichè Cam raor* 
ti , egli è io fteffo, che annientarle; 9 
vorrebbefi domandare. , fe egli vi ha e- 
fempio in natura di quello annientamen- 
to. Tutte le corruzioni naturali , v tutte 

le 
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le chimiche foluzioni non fanno, che ri- 
durre i miHi a' lor principi elementari . 
ili fuoco fi difgrega, fi equilibra, viene 
attratto, e coerisce ;onde più lotto i no- 
if ri fenfi non cade, ma non fi annienta. 
L’acqua fi attenua in vapori, vien folle- 
Tata dall’aria, cade in pioggia nuova- 
mente accolta, e non fi annienta : e v. 
g. il corpo umano fi fcioglie ne’ Tuoi pri- 
mi elementi, che fono nitro, zolfo, ter- 
ra, acqua, fali minerali, aria &c. , ma 
nulla di quello fi annienta . E potrà e- 
gli mai annientarsi cola fenza difordinar- 
fi il mondo tutto ? ( §. 4 6. ) . Poiché 
la nollra fcienza è di fenomeni, e di a- 
nalogia, farà di giullizja aderir lo Hello 
di quanto efille in natura: e qu ndi tan- 
to meno debbono annientarfi i (piriti ; e 
anzi tanto più per la loro femplicitfc rei 
(lare, come adelfo fono, quanto- elfi 
fono di una follanza p>ù nobile , e a 
più degno fine elevati. Laonde chi fi ri- 
folve per lo annientamento deli' anima, 
è in quello dilemma ,* o è 1’ anima no* 
(Ira, o non è . Se quello , egU* è dei 
partito di Dicearco, che dell’anima albe- 
ri fce , quod nulla ftt , ncc quidquam , 
nifi corpus unum , (pt -Simplex ita ftg ir ' a ~ 

rum 
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tutti , ut temperatone natura vìgef» , <33* 
f enfiar (i) , del partito di Arì&offen© 
Democrito & c. , fra gli antichi/ e fra i 
moderni di Obbes, di Elvezio , di Co- 
vratelo, di Merianno, o fia dell’ Autore 
del Si/ìema della Natura che defìnifeono 
il penfiero : una reazione del cerebro all* 
azione degli ertemi oggetti; e gli converrà 
fcioglierci gli argomenti di fopra efpoffi % 
e tanti altri, che (ì poffono allegale con- 
tro il firtema della materia penfante ; il 
che certo non gli verr'a mai fatto . O 
egli rtb per un anima fpirituale, ed elì- 
dente indipendentemente dal corpo , e 
volendone fortenere T annientamento, da- 
poichè quello è morto ; egli è nell’ ob- 
bligo, come quello, che va contro 1’ e- 
conomia della natura , che nirtuna co f» 
annienta, di capacitarci in una diferet» 
maniera , almeno fui perchè debbalì in 
quella parte fare della eccezione in per- 
fona dell'anima. Il cafo è, che fìngono 
noi eflfere attori , e fe rei ; e tutti fon 
* r ri volti contro di noi ad efiger con rigo- 
re delle dimoftrazioni per la immortali- 
ti delle anime umane, quafì non folfe , 

cht 
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che im ■ dogma, ’di n offra fantafia ’ tjon 
badando, che boi,fenza dir -altro , ab- 
biami’ ordine del mondo a fàvot noffro; 
e Quindi il confenfo di tutte le Nazioni, 
il <juale in ogni cofa lex natura put ancia 
eft (-i) . Degli Egizj , : de* Caldèi , de* 
Ginnofofifti, che abbiano creduto 1 * im- 
mortalità dell’ anima ■ umana lo attéft?. 
Diodoro Siciliano (2)’ , de* Geti , Vfde^ 
.Traci Erodoto ( 3 ) ; degli antichifli- 
mi Sabei Abulfaraó( 4 ),de’Fenicj Sui- 
da ( 5 ) ; de’ Perfiani Laerzio ( <£ ) 
de’ Greci Omero; de’ Romani Cicerone ; 
de’ Galli Valerio Maffimo; de’ loro Druidi 
Cesare , degli antichi German i Appianò 
&c. e delle moderne Nazioni del Mondo 
atteftano il medefimo tutti i Viaggiatori, 
Veggafi fra gli altri il Sign. Gio> Fràn- : * 
cefco Finetti (7). Tanto è ero, che, ar 
Deos effe natura optnamur • . P.^Sic 1 perma- 
nere animfis arbitramur confenfu nationum 1 

■ s «J 1 ir 
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omnium, dille da fuo pari il fommo Q- 
ratore (i). Se il mondo s'inganna fulla. 
immortalità dell’ anima, s’ingannerà del 
pari fulla éfiftenza di un Nume eterno , 
e creatore . Però tocca anzi a’ Materiali- 
Ili provar, che l’anima fia mortale. 

78. Ma che fi dirà egli delle anime 
de’ Bruti? Saranno ancor effe immortali? 
E quale repugnanza,o turbamento porta 
effa in Fifica, o in Teologia una confe- 
guenza lìffatta?E dico doverci eflere per 
quelle ancora, come per le nollre anime, 
un desinato luogo, il qual per avventu- 
ra concorrerà con tutto il redo all’ ordi- 
ne dell’ Univerfo . Non è dunque argo- 
mento quello , che vaglia a fcuotere il 
prefente teorema della immortalità delle 
anime nolfre ; che come tale di fua na- 
tura meritò di elfer proferito dalla bocca 
fiella di Dio ad alficurare la debolezza 
del nollro intendimento Si confulti la 
Teologia Òrtodolfa. 




> ' *RQ- 

(i)‘ Tufc. qux.u ‘ ' V; 1 r. 



Digitized by Google 



, . x e 131 

* 'IP R O P. JV. /' / 

7p. La mente dell' uomo b libera , 

■ :: .. 1 -a * . * 

.L’intelletto fecondo tutti i Filofofi è 
una potenza neceflarià ,che non può non 
percepire le' idee , che gli fi paran da- 
vanti, e i loro rapporti ; cioè non può 
non giudicarne . Laonde 1 ’ intelletto uni- 
to col meccanifmo de’ fenfi ’ci farà una 
featurigine di una infiniti di errori . Noi 
diremo, parlando alla comune maniera, 
colorita variamente la carta bianca , fu 
ctìt cadeffe per mezzo di uq prifma trian- 
goli re la t uce, rotto un remo nell’acqua,' 
inerenti' a’ cibi i' fapori &c. Ma avendo 
Dio fatto l’uomo per fe, e alla felicità, 
(<$. 41.) non 'poteva fenza contradirli la- 
telarlo cosi ip mezzo agli errori , che* 
danno tanta mano alla fua infelicità , e 
di (frazione Gli convenne adunque dota- 
rè elfenzialmente Io fpirito dell’ uomo di 
una energia, attività, o forza a fermare 
i giudizj del fuo intelletto, a firàrgl'in- 
. nanzi delle 'altre idee, e applicarlo a cal- 
colare per la verità di efii giudizj . Ma 
quella è appunto la definizione della li- 
bertà. Locchè io doveva dimollrare. 

I 2 Si 
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Si conferiva /’ efpofla verità . 



So. J Filofofi ricorrono al fenfo int£i^ 

ro,e alla cofcienza di ogn’ uno a dimo- 
ltrare l’efillenza della liberta, nè va cer- 
tamente mal fatto . Io Tento la mia lir 
berta nelle mie rifoluzioqi, e atti, come 
Tento la mia efillenza, il mio penderò , 
Chi nega quello fenfo, non nega, perchè 
non lente, ma finge di non fentire pe>: 
negare sfrontatamente; quali la guerra , 
xhe fa egli a quello fuo fenfo di liberta, 
operaffe del pari ne’ cuori di tutti gli uo- 
mini, perchè tutti anche lo fmentilfero 
Umilmente . L’ Ab. Genove!! va da fuo 
pari riflettendo , che tutte le caufe necef- 
farie operano Tempre di tutta la loro at- 
tività. Tali fono gli elallri , tali i corpi 
cadenti , che non potrieno in tempi ur 
guali non percorrere fpazj come la ferie 
naturale de’ numeri difpari j, 3, 5, 7, 
p Scc. Ma non è cosi delle libere cagio- 
ni. Come di fe flefle padrone impiegano 
a lor talento o tutta , o parte la loro 
forza. L’ avvalermi dunque, che io fo,di 
tutta, o parte della mia forza, come fa- 
rebbe il premere più, e più,o meno, e me? 
po il mio gomito fu di una panca ar- 

r WF 
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guifce la mia libertà . Quello argomentò 

è molto fodo, 

t ■ * / 

CÙAOLLÀJliO I. 

,* . * . . . f 

81. Effencìo la liberti una perfezione, 
virtù, o energia dfenziale del noftró fpi- 
rito a cagione del Tuo intelletto, ficco- 

- me T intelletto una neceflaria prefup- 
pofizione alla libertà ; farà la libertà un 
attivo intelletto, o un’attiva ragione, e 
l’ intelletto una ragionata libertà. Quin- 
di lo fteffo è negare alt’ uomo la libertà, 
che la fua ragione. ■' 

COROLLARIO lf. 

. \ 

. * ./ * » 

. • * . t 

82. Eflendo quella energia „ forza ; a 
libertà quella, che applica 1' intelletto , 
non può ella noti etfere a quello propor- 
zionale, altrimenti non fi avrebbe il fi- 
ne. Laonde Iddio come d’ infinito intel- 
letto egli è Umilmente d’infinita libertà, 
fenza la quale non vi faria ordine nelle 
divine idee, nè ferripre ne’ divini giuduj 
verità. L’uomo d’intelletto limitato è del 
pari limitata la Tua libertà : e forfè ne’ 
bruti (benché io fion mi opponga al fenfo 

I 3 co- 
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comune della parte degli uomini piu Ta- 
na ) ve ne Tara un ombra proporzionata 
a quel lor grado diminuto d'intendimen- 
to; il quale come .non li elev/a alla ra- 
gion di merito , o di demerito , così que- 
lla pretefa ombra di lor libertà (fe è ve- 
ro il fofpetto ) non ce lo farà, mai ac- 
quiflare . . , . ' 

• ’ * t * . . t * . * » 

AVVERTIMENTO. 

83. Si è con fiderato Tempre un ferio ' 
problema quello della libertà , e immu- 
tabilità iti Dio , poiché fi è creduto da 
taluni, e tale fembra a prima villa, che 
nel medefimo foggetto fi efcludano a vi- 
cenda. Pure a ben riflettere la immuta- 
.bilità non fi oppone alla libertà, ma al- 
la variazione / e la libertà non fi oppo- 
ne alla immutabilità, ma alla neceflìtà, 
o forza. Si può dunque effere immutabi- 
le liberamente, e per neceflìtà, come il 
gravitar de’ corpi; e fi può efler libero 
immutabilmente , e variamente , o va- 
riando . Ma ficcome 1 ’ immutabilità di 
neceflìtà, purché non fia neceflìtà di ra- 
gione, vera immutabilità non fi può di- 
re, perchè non arguifce un interno fen- 
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timentó, che veglia , ma una fogezione 
alla forza; cosi la libertà di cambiamen- 
to vera libertà non è * perchè arguifce 
lerflpre mutaziori di configlio , e quin- 
di " imperfezion di ragione, e di liber- 
tà ( §. 82. ) .■ Quindi la vera immu- 
tabilità è di libertà * e la vera liber- 
tà è d’ immutabilità Di fatti 1 # vera 
Ragione inchiude l’ idea dell’ immutabilità, 
poiché effa inchiude l’ efatto calcolo del- 
*le idee adeguate* cioè calcolo, che altri- 
menti effei' non può da quello* che è , 
cioè immutabile . Dùnque la vera libertà, 
che fttlla retta ragione fi fonda; , e non è, 
che una attiva ragione (§. 81. ), inchiude 
di neceffttàr immutabilità; e quindi inver- 
tendo T immutabilità , iriehiude la vera ra- 
gione,e la vera libertà. Dove io rifletto, 
chea mifura,che cfefce la ragione, cfefce 
del pari l’ immutabilità , e la libertà; poi- 
ché al cfefcere il numero, e la chiarez- 
za delle idee , onda cfefce la ragione, 
piu ancora fi accerta effa ragione; é più 
collante è la libertà, I giudizj fu poche 
idee fogliono effere mutabili* ed erronei 
j>er lo fubentrar che fanno delle nuove, 
o per lo vederfi in altro afpetto le pre- 
fenti idee: lìce h è fi turbano, e fi abbat- 

1 4 - to- 
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tono i formati giudizj , e fi dirà debile 
la ragione, e limitata. Quindi più s’in- 
gannano, e fon più mutabili gl’ ignoran- 
ti, che i Sapienti: quindi I’ affi orna de- 
gli Stoici , che ’l Jolo favto è libero : e 
quindi avanzò con ragione ij gran Ge- 
nio del Dottor di Aquino: Velie malun 
non eft liberi a s , nec pars hbertatis^quam- 
vis fit quoddam ftgnum libertatis ( I ) ; 
-poiché il velie malum non può eflfer ra- 
gionevole nè quindi di vera liberta * 
Dunque efifendo infinito il divino intel- 
letto non può non vedere , e in tutti i 
loro afpetti tutte le infinite idee nella divi- 
na natura fenza potervi fubentrare novella 
idea, che’l faccia cambiar di villa . E’ 
perciò quello, dirò cosi, calcolo eterno, 
o fia divina ragione -^ infinitamente per- 
fetta: e quindi infinitamente libera , e 
immutabile; quafi fi dica: dove è ragio- 
ne infinita, ivi è infinita libertà ; ; ma dove è 
ragione infinita, ivi è infinita immutabilità. 
Dunque dove è infinita libertà, ivi è in- 
finita immutabilità . Da che 'fi rileva 
tanto elfer lunge , che in Dio non vi 
abbia libertà, che anzi l’ha egli infinita* 
e neceflàriamente inchiude 1’ immutabili- 
-, • - ' - «'a, 

(i) Dt verit. q, 22. ar. 6. 



Digitized by Google 



*37 

tà, e fra loro mutuamente inferifconfi , 
e solo nella infinita natura trovar fi pe r - 
fono, perchè di quella fola fi enuncia i’ 
infinita ragione /benché ogni neceffità in 
Dio fu di ragione, e non di forza. 

84. I Reverendi Scolatici han defini- 
ta la liberta per quella, che pofttis om- 
nibus circumjìantiis ad agendum potejl non 
agere . Ma ettendo la liberta cosa reale, 
e non fantafiica , egli era prima di de- 
finirla da confultar la natura. Dove mai 
fi è veduto, che l'uomo prelfo da tutte 
ie circofhnze a rifolvere , e operare i 
non abbia rifoluto , nè operato ? E fe 
qualche folle il deponeffe , faria ragione- 
vole la riforfa di rampognarlo di menfo- 
gna, e di poca analifi fopra i fenomeni 
di fua ragione. Oltreché i fudetti Scola- 
ftici fovvertono il principio della ragion 
fofficiente. Repugna far cofa fenza veru- 
na ragione qualunque, come farebbe, am- 
metta la detta definizione. Che,fe delle 
volte fi otterva , che taluno ad onta 
di tutte le circottanze apparenti ad agi- 
re j fe ne attenga , è ficu-ra la confe- 
guenza,che nella fua mente non fon po- 
rte tutte le circottanze ad ag‘re ; e anzi 
quella ragione ha prevalfo, vera, o ap- 

Pà* 
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parente che fofle , ma certo vera nella 
-Tua mente, la qual ragione Io ha per- 
fuafo a non agire. laonde ditte bene il 
Signor Boummeftier : indifferentia perfe- 
tti cequilibriì * quei •ueieribus Scbolajlicis 
•tantoperc arrifit ^ nunquani iibertatis fiotto- 
nem confi tt net , fed per ù nei ad noti entià i 
& commentai Quella definizióne fcólafti- 
cca della libertà, fé mi fia lecito il dirlo, 
toglie di mezzo la ragion (officiente del- 
la divina prefeienza Tulle azioni di uma- 
no arbitrio. 1 e ^fognerebbe onninamente 
tor di mezzo o queftd, o quella , e far 
degli uomini facrilegi per farli liberi, co- 
nte ditte Seneca di Cicerone j Ma ove; 
attigniamo, com’ è di dovere , ragione al- 
la libertà; che fia un’attività della noftr 
anima 1 che ci ajuta alia retta ragione , 
e ci muove ex pràvia catione ^ che ha i 
punti fitti nell- ordine , e fviluppó del mon- 
do , noi potremo aflegnat cofa a conci- 
liar la divina prefeiertzà colla noftra li- 
bertà, che ci quieti > fe appieno non ci 
capacita, come, per poco, che fi rifletta, 
faccogliefi agevolmente. 




i . * . , ■ ■ 
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C O R <D L\f? Ar.nni gd‘# - ■ ^ . 

: *'V, J' -*/ <, ; 1, i?d • . . 

85. Noti è dunque lo |ìeffo volontà , 
e libertà . lo dico volontà un appetito 
razionale feguedte le forme del buoaoje 
quindi abbonente quelle del male fecon- 
do, che, fono : (late dall’ intelletto concepi- 
te per la noflra felicità Quello è nella 
inerite la volontà, che nel cdrpo la gra- 
vità;. Per quella- iP corpo tenderai- -centro 
della ferra f ove nella fua quiete, ripofa ; 
;e la mente per la volontà và al buono, 
jche fa la fua felicità: e ftqcome la gra- 
vità fcerna nella reciproca duplicata del- 
ie difianze , non altrimenti potrern noi 
dire, che ’1 nofiro razionale appetito nel- 
la ragione della di Ganza degli oggetti fi 
rimette, e manca.. Anzi ficcarne laura- 
-zione e alla, fua mafia proporzionale •.-co- 
sì faziot^ d e gli oggetti fulla nofira vo- 
lontà e a gradi delta bontà loro propor- 
zionale; per modo, che più; s r intende ef- 
fa , e s infiamma agli olteriori incrementi 
della loro perfezione, e viceverfa . E an- 
cora per quella gravità può il corpo' mar- 
ciare a quel centro per una infinità di fen- 
tieri o per piano inclinato , o per curva 
qualunque circolare., ellittica , cicloidale 
*• &c. 
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&c. , e generalmente fecondo 1* efterne 
caufe, che dalla .perpendicolare il deviano: 
e così pure per la fua volont'a può lo 
fpirito menarfi al buono per varie vie o 
mezzi * che variamente la inclinano * e la 
modificano, come è a dire, le lettere, il 
danaro, le arme &c. onde l’anima ripofi 
nella fua vera, o illuforia felicita di que- 
lla vita. Laddove in ciela la volontà di- 
rettamente, e fenza mezzo veruno mena 
l’anima al centro delia fua felicità , Id- 
dio Sig. Noftro ; ficcome la gravità tolto 
ogni oliacelo follecita il corpo per una 
perpendicolare al fuo centro» Sol fi dice 
col P. Malebranche , che i mezzi decli- 
nammo la direzion della pravità nel cor* 
po fono eftrinfeci ad eflo , e le forme con- 
cepite modificammo la volontà nell’ ani- 
ma fono a, quella interne : benché detti 
mezzi a dir proprio operino per una for- 
za, che s’interna nel corpo, e dette for- 
me concepite vengano da oggetti, o cau- 
te ad efs' anima efteme : il che ci fa 
mettere poco a conto 1’ eccezion di que- 
llo Padre Francefe » Or parlando de’ bruti 
animali la lor volontà qualunque dalla 
noflra diftinguefi perciò , come io credo'* 
che le idee, che la noftra determinano, 

fon 




/ 



Ionie fommlniftrate dall’ intelletto ani- 
mato dalla forza energetica della libertà, 
e la volontà de bruti da quel grado di 
<|ifcernimento , e di attività libera pro- 
porzionata, che noi abbiam fofpettato di 
avere (§.82.): il che balla a fenfo mio, 
(che io non voglio piantarci un teorema) 
a. ftab lire tra gli umani fpiriti ,e anima» 
lelchi una fpecifìca differenza . Per modo, 
che nell affegnata definizione della noftra 
volontà fottratto , quanto appella idea di 
vero libero razionale, tutto il refto ci da- 
rà la volontà de’ bruti. 

avvertimento. 

V f' 

85 . Il corpo umano , altra parte com*. 
ponente 1 uomo , è una macchina idran- 
ti Perfetta a r meraviglia ( 1 ) ♦ Si? 
cofano nello, Scheletro circa 245?. of. 

* 5 o. nell^tefta , \ 6 *j % dd tronco ,i 
nelle braccia , e nelle mani , -Oi 
6 °- ° eI j. e gambe , e ne’ piedi . Sonp le. 
ofia il foftegno di tutta la macchina . Si 
oflervano in feggiro in varie poliziotti , 
e ufi, come iqfegna la Notomia umana, 
e comparata, legamenti, membrane, fi- 
bre, nervi, vene, arterie, carne ,mufco-j 

1 • • '■> ■■* * •. • 4r , ? 

Boeri. Injìit. §.49. 
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li, il polmone, la trachea, il diaframma, 
lo ftomaco, la faringe , i x le interina , il* 
mefcntero, le ghiandole, i vafi linfatici, 
le vene lattee, il ferbatojo del chilo, il 
canal toracico; il fegato, il pancreas, là 
milza, gli vreteri colla vefcica il peri- 
toneo, l'omento, il cervello, la midol- 
la, la pelle , gli organi de’ fenft ^&c. In 
quelli pezzi tanti, e sì varj fi ravvifano 
quafi tutti gli [tronfienti della Meccanica, 
i fulcri, gripomoclj, le leve, le funi, 
i cunei , i piani inclinati , i feltri , gli 
alvei, il mantice ,. l’ incudine , il martel- 
lo &c. Il mufcolo del cuore embolo di 
quella macchina con una forza equiva- 
lente a circa 30. libre (Jurin) fpinge a 
due once per volta il fangué da percor- 
rere 20. piedi a 1”. Se nén che ilifan- 
gue (offre via via de' ritardi j a cagione 
de’ fuffragamenti',che elfo hk“fcòlle inter- 
ne pareti de’ vafi, 'i quali péli le dirama- 
zioni continue dal primo tronco artèrio- 
fo , ( e così è pur del venofo ) , crefconó fuor 
d’ ogni numero: e perciò crefcono i fuffra- 
gamenti fudetti ; e come la fomma delle 
interne pareti di tutti i vafi arteriofi eccede 
la fuperfìcie dell’ aorta-. 'Laonde eflendo il 
pioto lentifiimo alle ultime cavità capil- 

1 C • > la- 
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Jan, la forza' di attrazione ìie vali vin- 
cerà la tlrufiva, e Ibernerà dal Tangue le 
molecole a loro omogenee ; e quindi la 
nutrizione , e la Tecrezion degli umori . 
Finalmente per jo derto venoTo il Tangue 
ritorna al cuore Tempre accelerando, co- 
me fcem&no i detti Tuftregamenti pacan- 
do a fpazj Tempre minori - benché giun- 
to alla Tua delira orecchia non abbia } 
che 7 della velocita nell’ aorta goduta . 
Intanto il Tangue per quattro capaci ar- 
tefip monta alla teda , cTcorre per la 
ghiandola cerebroTa con- una velocità, Te 
credefi al Signor Sauages (i) 175 volte 
minore al fequeftro , Tecondo il fillema piti 
applaudito da’ Fifiologi , de’Tpiriti animali 
d’ignota natura ■ Dal cervello , e dalla 
Tpina ha le Tue propagìni il fiftema ner- 
voTo,*onde fi dille l’uomo un arbore ca-’ 
poverTo. Si vogliono i nervi mn ammaf-" 
fo di vali così capillari ; ficchè di neffu- 
no di quelli tubi'Ja lezione fi è potuta 
mai dall'occhio vedere armato di micro- 
ftopio da ingrandire gli oggetti 60 . mi- 
lioni di volte . Per quelli cavi tubojini 
fcorrono gli fpiriti con una velocità dà 

' per? 

■* (1) Ph'tf. feS. 3. cap. r. ’ 
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percorrer fecondo ,i! lodato Autore , 
ditta quanta la lunghezza di un uomo 

. i ' . .li' , v, ^.vre 

ftì-r— di i" : e T infinuano fio dentro! 

5852 * r 

«lufcoli, qualor rincontrano. Ne' mufcoli. 
fono ftromento del moto* preci fornente: 4 
ne’ nervi della fola fenfozione. A un di* 
preffo come le arterie menano il faogue 
dai cuore alle parti v e le vette lo refttr 
i tuiicono dalle parti al cuore * cosi alcu- 
ni de' nervi tolgono dal cervello, e dal- 
la fpina de’ (piriti, per desinarli alla con*- 
trazione de’ jmufcoli per lo rnoto dello 
; membra: ed altri confervano il loro flui- 
do , perchè affètti da qualche agente lo 
rimandino alla cerebrola folla nza a im* 
primere un orma , una idea della fiata 
affezione: benché ne’ mufcoli ancora fat- 
ta, una impreflìon qualunque, o ne’ nervi 
appartenenti i fpiriti contenuti per un. 
corfo retrogrado ftampar pollano fimilmen- 
te- al ferverlo l’orma, o l’idea. La for* 
za de- mufooli è ftupenda . Se la fezióoo 
fatta di quelli, e perpendicolare al 

maggior fuo affé uguaglia .non più , che 
un pollice quadrato, conterrà vifibili ad 
Occhio armato idoooooooo di fibrejco- 

ifc* 
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fìcchè fomentando ciafcuna non più, che 

» ^ • 

I « * 

— di un granello , foderra il mufcolo 

•loo ° 7 T 

2222 , e più. libre. 

87* Se non che; circolando il fangue 
$ inealora piucchè a giuda mifura..* abbir 
fogna ancora di, triturazion maggiore , 

. .che nel cuore non .facciali , e di maggio* 
tra fpi razione di quella, ottener fi. polTa 
per la, cutanea fuperficie , , e abbifognano 
-di maggiore efercizio i vifceri addominali? 

.e chi fa ,^cher f aria ancora non fpfle 
vuopo a difleminarfi. nel fangue ?,per. le 
•quali caule tuttequante, e per le altre \ 
che i Fifiologi ne aflegnapo, fu Deceda? 
rio il meccanifmo della refpirazi Od e. Sem- 
pre l’aria ifpirata è deL f^pgug più fredr 
tìa, come è chiaro efpirando in faccia a 
•un termometro. L’azione de’ mufcoli in- 
tercedali contraendod da circa 288004 
volte per giorno non può ella 1’ interr 
tetto fangue non triturare; l’interna fu? 
perficie de’ polmoni decupla della cuta? 
nea fecondo Keil, e Hallejo preda dall* 
aria col decuplo del pefo, che non fof- 
ire la cute, cioè di 1050. cantaja fpiega 
alla trafpirazione ben ampio il campo; 
e di 13^. ppliici di aria ifpirata Tempre 

K uno 
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uno ne fé aflforbe fecondo gli fperimentj 
del Signor Hales . L' aria , che fi efpira , paf- 
fa dalla cavità del pulmone per i bron- 
chi, per la trachea, per la glottiche in 
ifpazj Tempre minori. E perchè la glot- 
tide, una rima all' orizonte inclinata, è 
corredata di mufcoli ; onde dall’apertura, 
zero può dilatarli per gradi infenfibili , 
e infiniti fino a mezzo pollice, viaggian- 
do per due pollici sù e giù la laringe, 
fecondo il Signor Haller : e ancora ef- 
fondo in noftro arbitrio efpirar J* aria 
con maggiore , o minore velocità , e- 
fcirà quella in diverfe vibrazioni , e 
con diverfa velocità : Coficchè fi efr 
formi il Tuono di tutti il più acuto , 
fe faccianfi Ó400. vibrazioni in un 1"; 
e di tutti il più grave , e in detto 1 * 
faranno le vibrazioni 12 7(1), e 
fono varj altri i tuoni fecondo il vario 
numero di quelle per 1” . Laonde 1 * or- 
gano della voce umana è una fampogna 
capoverfa , dice Dodart , in cui 1 ’ aria 
comincia a muoverfi non dalla parte più 
ftretta, ma dalla parte più larga : e co- 
me 

$ ! P 

* 

(0 Sauvtr. Jfior. dtìf Atc. Rtal. sa. 1700 . 

» t • 
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jne nell’organo muficale tante canne ab- 
bifognano quanti i tuoni, che fi preten- 
dono , quello tubo mirabile dell’ uomo 
equivale variamente flringendofi a più 
di <5388. di quelle canne . Sono infinite 
le meraviglie, che fi offervano in ogni 
pezzo di quella macchina , che quanto 
ci argomentano la grandezza del Crea- 
tore, tanto c imprimono un rifpetto a 
confervarli in noi, c ne’nollri limili. Si- 
no a quello fecolo fi è poco fcovertode 
fuoi milleri, e ve ne fono di molti im- 
percettibili a tutti i fecoli. * 

88. L’ uomo a proporzione ha più 
cervello di ogn altro animale . Fu offer- 
vazione di Arillotile (1); e fi è trovata 
vera da’ moderni Notomici . Si è offerva- 
to di 4. in 5. libre per ordinario, cioè 
doppio del cervello del bue : ma la mo- 
le del corpo umano è circa ~ di quella del 
bue. Dunque fopra di quello ha l’uomo 
otto volte più di cervello ; come fopra 
la pecora di prima grandezza , e fopr» 
i porci dello flelfo pefo dell’ uomo . Il 
Willilìo (2) nel cadavero di un uomo 

K 2 fa- 

CO De part. Animai, llb. 3. cap. 7. 

(z.) Di Angt. Cetebr. Cap, 2 6 . ♦ 



e formato, che !e perfone ancor di 30. 
anni * Ma eflì hanno la tefla eftrema- 
mente grande $ e ’l cervello a propor- 
zione 4 

*. d . . * ■ . ' • 

' C O R -O L L A R I O I. 

8p. Dunque febbene 1 ' anima Ha fog- 
getta a delle fifiche impreflìoni interne, ed 
erterné fulla tela ■ nervofa $ ricetto de’ fpi- 
fiti animali, non è però, che’l fuo im- 
pero fui noftro corpo noti fià naturalmen- 
te difpotico, e affollilo * Senza qilefto di- 
fpòtifmo dell’anima non avrebbe potuto 
-il corpo fervirlà in tutte le fue affezio- 
ni , é appetiti .Quindi in tin ardente vo- 
lontà , o noloiìtà agita fiffattamente i 
fpiriti alle fonzióni volontarie deftinati $ 
e ’l ' fangue-* 0 jn parte li fofpende , e 
trattiene ;‘ficchè tutto il corpo- par, che 
fi rendà elamico a correre, o come iner-, 
te a pofare La volontà dell’ uomo in 
Confeguénza della percezione abituata del- 
l’intelletto verfo tìn oggetto una col dif- 
•quilibrio dell’ j armonia animale è quello 
appunto , che io chiamo pajfìoni , o afc 
fetti umani , fenza cui 1’ uomo farebbe 
meno , che' Tua eludè** mattone . Varia no- 
t -*• ine. 
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me, e natura la pattfone fecondo la va. 
ria percezione dell' intelletto , o fecondo 
la varia relazione , che fi percepire a- 
ver con noi un oggetto ;e quindi fecon- 
do il vario moto della volontà, e ’l va- 
;io perturbamento del méccanifmo corpo- 
leo. L’uomo fatto per la felicità cerca, 
è fi piega a quanto a quello fine lo me- 
ni : e ?per una cònfeguenza immediata 
deve urtare tutto ciò j che al confegui- 
m;nto di elfo fine fi oppone . E perciò 
i Filofofi han riconofciuto nell’uomo due 
paltfoni , o affetti uno detto concupifcibi- 
It , l’altro ir aj cibile : quello provveditore 
dt’bifogni umani, e quello n’è il difen- 
fcre j e l'armigero. Per quello fegue i'. 
uomo , é fi abbraccia all’ apprefo bene $ 
o fuggé f apprefo male; per quello guer- 
reggia a chi fi oppone a quel confegui. 
cento j o a quella fuga.- 
po. La concupifcibile pattfone relativa- 
mente al bene apprefo fi ò\cq amore: mi 
f. trasforma in defxderio , o in diletto fe- 
condo che il bene è lontano , o preferi- 
te. La concupifcibile medefima relativa, 
ttente al male apprefo fi dice odio con- 
trario di livello all* amore ; ficcome al 
Etne è contrario il male , che fa 1’ uo- 

K 4 mo 
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mo infelice . Kfa 1* òdio fi- trasforma ra 
fuga, o in dolore, fecondo che fimilmea- 
te il male è lontano -, o preferite . In que*- 
fio flato di cofe fubentra l’irafcibile afo- 
ftener la concupi feibi le , a confervarle il 
bene apprefò, o a lafciarcelo ottenere^ 
Quindi, fe il dettò male è lontano, sbué* 
eia l 'audacia, che ferma la fuga colli 
fperanza di fuperarlo, e fe è prefente * 
infiamma l 5 ira , che tempera il dolore 
colla fperanza della Vendetta . Ma quan- 
do il male è fuperiore alla forza , fucce*- 
de all'animo la ’d if perdizione , o ’i timori 
giufta la pofizion dell’ apprefo male lot* 
tano, o vicino. Pertanto in tutti quel® 
moti dell’animo ne rifente del pari il 
cuore, e feco tutta 1’ idraulica - del n«- 
ftro corpo . Spettacolo- giocondifiìmo sa-> 
rebbe, fe dato il nofiro diafano ci fofi 
fe permeilo rimirarvi a traverfo rutti t- 
moti del nofiro cuore in quelli cali, co* 
me e’ fi accelera, o fi ritiene, fi dilata, 1 
fi ftringe; or è vigorofo, or cade fecom- • 
do le qualità dell’oggetto apprefo: o mi* 
gliore fpettacolo, fe noi aveflìmo un oc* 
chio si penetrante da ravvifare il varii 
moto, e influflfo degli fpiriri animali , 
Coinè il moto del timone picciolo per* 

.V , f 

v- -v 1 
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(€ fteflo aliima tutta la 'gran ttìòle del 
naviglio, cui è congiunto; cosi il pic- 
cìol moto del cuore a tutta la mafia de* 
fluidi fi propaga ; onde il roflore , o il 
paliti- delle guance, il calore , o’I tre- 
mor delle membra, e della voce, l’an- 
zia del refpiro &c. Veggafi il Sig. delle 
Carte come con téorie fifiologiche vafpie- 
-^ando fenomeni meccanici nel fuo 

tràttafo delle paflìoni umane . Benché nel- 
lo ftenderlo che faceva , non fi era per 
anco ricreduto delio antico errore , che'! 
fangue paflava per lo fegato a tingerli 
del fuo roffo . E fopratutto oflerVifi il 
SigiTiflot fra’pià moderni (i). - 

C O R O L L. A R I *0 IL 

. .>* • 

pi# Da quanto fi è detto fi raccoglie, 
che tutte le paflìoni < fi rifolvono •'all'a- 
more, e noti fono, che un amor trave-* 
Aito; poiché l’ ira , e l’audacia, .che fall- 
ano tanta guerra al male, fon miniftré deh» 
1‘ amore, che cerca il bene. Si raccoglie» 
inoltre , che febbene T anima tioftra ha 
il dominio fui campo della fa mafia, e 

* del-: 

(*) T rttt. de' Nervi tom.lll. LI. ,* 
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delle idee, nondimeno qualora falla con-» 
templazione di talune di quelle fi abi- 
tua ; pigliano una tal forza non ordina- 
ria di farfele prefente, benché effa non 
vogliale, e le dilìurband ne’ Tuoi penile- - 
ri < Quella è la pena degli [appaffionati 
per un oggetto qualunque * che nella ve- 
glia, e nel Tonno fi affaccia Tempre me- 
diante l’impreffa idea* nè laTcia poco,o 
punto a quella di badare altrove . E per- 
ciò con atti replicati con trarj biToguà cac- 
ciarla via, nè più vederne 1* oggetto, o 
di raro molto, perchè non fi avvivi* an- 
zi Tcemi* e cali a poco a pocòi Quello 
è un eTercizio de’ piu vivi della libertà % 
che ci mena alla felicità (§• 7p. )* 

Corollario III. 

pi.Làonde effendò fecondo tutti i Fi- ' 
loTofi quella felicità appunto* il fine del- 
ia virtù , o dello iludio della ragione y 
farà l’ eTercizio della vera libertà l’efer- 
cizio della virtù, e viceverTa (§.prec. ): 
e perciò la virtù rifiede propriamente del- 
]’ intelletto ($. 81.), inquanto * che que- 
llo non erri ne’ Tuoi giudizj Tulle cófe di 
quello mondo , perchè fieno amate fecon- 

' • ; “do- 
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do il loro merito, e ufate , nel che ap- 
punto è l’umana felicità in quell’ordine: 
vale a dire, che la virtù ci fa contem* 
piare , e amare la divina Natura ($-43.)» 
e amare relativamente a quella tutti gli 
efleri da fe prodotti fecondo il grado del- 
la lor perfezione, è de’ rapporti , che ef- 
fi hàntio cori noi col regolare * che h 
effe , il nollro intelletto* Di qui s’ infe- 
rire là verità dello lloico fentimento già 
dettò; che'l foto virtuofo è libera Quin- 
di ufo di libertà vera , virtù , e felicità 
s inchiudono 1’ una nell’altra, e s’ inferi* 
fcono a vicenda ( §.prec. ) * 

'• *r : ' . :/•* 

P R O P. XV* 

p 3. I' uomo noti può egli no» fentit 

dolore fuor del fuo piatto * 

• \ * 

• \ , * . * * r • m • / * • • 

* : » 

] DIMOSTRAZIÓNE . 

• * • • • • * I ' \ r. . . ! • 

Chiamo dolore un fenfo , che la na- 
tura ributta, nato nell’ animale * per cioc- 
ché ad elfo fi può dire , da una prefiion 
violenta interna, o ellerria fulla tela ner- 
vofa (§.88.): ma l’uomo fuor del fuo 
jpiano non può in quella fua parte non 

efier 



eflér peftó afpranìente (§.59.); Duriqud ; 
Don potrà egli fuor del fuo piano noa i 
fèntir del dolore; Locchè io doveva di* 
moflrare ir, 

COROLLÀRIO ì; 

• > ‘ - •; •; •. - . ! 

* 94. Poiché l’uomo anche nel proprie* 
piano è foggetto alla collifion dell’ordi- 
ne ($. tfi.), in quello piano ancora, in 
virtù del mero ordine dovrà Cernir dei 
dolore, e v.g; quello della fame , 'della 
fece, della venere, della vecchiezza , del- 
le vicende delle Ragioni 4 di caldo 4 di 
freddo, o altro effetto della meccanica fen- 
fazion nervina * a u t 
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9 5. Dunque eflendo la felicità un fen- 
fo di compiuto piacele , noti / fafà l’uomo 
mai interamente felice nel proprio pia- 
no, e tanto meno nel piano aliene. Sol 
fi. riduce, nello flato di calma, in cu t 
e ’ naturalmente fi ritrova nell’ordine, a 
faggiar meno, e meno punti dolorifici, 
fecondo, che fito nel proprio piano più, 
e più fi affeziona coll’ordine, e vi fi ti-; 

ra 
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r» innanzi . Laonde fia Y nomo quanto 
fi voglia illufirato nel tao intelletto, e 
quanto fi voglia regolato nella Tua vo- 
lontà in amar con ordine, quanto deve 
amare, farà Tempre quefla Tua felicità, 
perciocché Tpetta alia TenTazion meccani- 
ca , difiurbata . 

• *; .• /' s.. ■ - ■ • 

COROLLARIO Ilf. 

I » r 

’ » * f , ) • ’ * . • - 

p 6. Dacché fi raccoglie, che ’l, fifiema 
nervoTo della nofira macchina , onde tut- 
te le TenTazioni mecchaniche , non è a 
bene intenderla oecefTario per Te, alme- 
no in parte, alla efienzial nofira felicità, 
come nel bruto; ma nqndimeno il fuo 
buono fiato l’è una condizion richiefia, 
perchè efia felicità nelnofiro Tpirito cam- 
peggi f Sia un uomo immerfo nel piace- 
re di contemplare chi deve, di amar can- 
ine deve (§-43*)- e d ecco una TenTazion 
dolorifica per defiarci a’ bifogni della mac- 
china, e v, g. la TenTazion della fame, 
che impiaga la Tua felicità; al qual dot- 
tare però e’ conviene, che accorra cogli 
alimenti , perchè non crefca . Or quefti 
invaginano i tacchi gaftrici , e mordaci} 
cfie però ceffanq d’ infierire Tulle fibre nep- 
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vee dello flomaco : e la ceffazion del do? 
Jore fa un fuo piacere, A quello piace- 
re fi affocia al tempo ifteflo quello, che 
gli viene dalle papille nervee della lin- 
gua pruritate dal mafticar, phe lì fa de’ 
cibi. Ha voluto cosi il Creatore render 
meno gravofo, anzi piacevole quello of- 
ficio, che l’uom deve preltare alla natu- 
ra. Ove fi è foddisfatto alla macchina, 
cedano amendue. Per modo che quelli, 
ficcome il piacer della venere , o altro 
tale non fono, che per affogare il dolo- 
re fufcitato nell 1 uomo dal bifogno dell^ 
fua macchina, e a fervida con diletto 
a confervazion di fe ftelfo, o della fua 
fpecie. E perciò farebbe egli ancor feli- 
ce, e perfettamente felice, fe per un mi- 
racolo gli folfe dato poter fenza fuo dan- 
no rinunciare a quelli nervini piaceri . 
Laonde dobbiam noi fubire a quelle dol- 
ci fenfazioni , non come parte della no- 
flra felicità, ma perchè trafcurate non ci 
fi accrefca il dolore , e fi turbi la no- 
flra pace. Gli Antichi dicevano: 

Optandum cjl , ut fit mens fanti in cor • 
pore fano. 

La prima parte fa 1* eflenza della nollra 
felicità, la feconda l’é una condizion fup? I 
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pofitiva. Alcuni Filofofi (travasanti del- 
la fetta Stoica non riponofcevano alla fe- 
• liciti dell’ uomo quella condizione v ed 
ebbero la sfrontatezza di foltenere felice 
un Analfarco, mentre ancora era coniufo 
> in un mortajo con un peftello di ferro. 
Per fermo , che quelli s infingevano 1’ 
uomo uno fpirito leparato , o negavano 
quel fatai commercio fra l’anima, e ’l 
corpo umano, e che elfi non potevano non 
fentire.E perciò quella Filofofia tornò in 
digredito de’ fuoi Autori medefimi , quanto 
fu derisa, e lo è da chiunque ingenuo 
uomo, che fi farebbe uno fcrupolo ne- 
gar fe lidio, Laonde la felicità dell’ uo- 
mo è una dolce fenfazione nel contem- 
plare , e amare Iddio, e tutte le crea- 
ture, perchè da Dio , perchè ci fanno 
conofcer Dio fecondo il grado della loro 
perfezione, e del rapporto , che con noi 
hanno , pollo il buon elfere della fua 
macchina, che dk eziandio un interno 
fentimento di piacere. Il qual buon ef- 
fere fi turba ad ora ad ora , fe non fi 
accorre. La natura manifelta i fuoi bi- 
fogni col mezzq del dolore, e vi è uo- 
po dell’opera, e della fatica procuran- 
do de’ cibi, bevande &c. a calmarlo : va- 
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le a. dire, che l’uomo medica dolor eep 
dolore, benché più rimeflb.E torna nuo? 
vamente, che egli non può efler piena? 
paeate felice in quello moado (§. prec.) f 

* . « i t f ,* ** 

COROLLARIO IV. 

•’ • . * r. . " « 

97. E, parlando del governo di que- 
lli piaceri fenfibili , efprima a un dolor 
maggiore, b un dolor minore,' c la dif- 
ferenza ; fara , pur come fogliamo nelle 
cofe analitiche b ►— c : Ma c efprime un 

dolore. JDunq ue —c efprimera un piacere, 
benché fia relativo al maggior dolore, e 
v. g. come colui, che falvo dal naufra- 
gio guarda dal lido, mentre tuttora pio- 
ve, chi in mezzo all’onde è rimafto pre- 
da della marea . E cos'i avviene , che ef- 
fendo incomparabilmente maggiore il do? 
lore, che fi fente fuor dell’ordine tìfico, 
e morale, che nell’ordine (§. òi.),fark 
f ordine feguendo un piacere , ficcome un 
dolore il trafandarlo. Contritio , (7 
licita* in vii s eorum (i).E perciò il pia- 
cere , e ’1 dolore fono un pefo, e una 
molla, che ci tengono nell’ordine, che 

> . ■ ci 

(0 P/alm. 15 . 3 . '•••■ ' / 
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ci sbalzanq dal diferdine -, perchè fi rir 
metta nell’intero fuo equilibrio l’ordine. 
£ di «qui fi ^ede la fapienza del Crear 
.tore, che fa. trovare all’ uomo nel fuo 
difendine la ragion fofiìciente da riftabir 
litfi nell’ ordine. Io non difficulto, che 
fa 1’ uomo, avefle il fentimento si vivo, 
l’orecchio si delicato da fentir, quanto 
Conviene, quella vòcs-de!Ia natura, que- 
lla fola voce il fallerebbe neU’orctine. Ma 
jn quello fiato di cede egli è corrotto : 
li veftè di altre idee dettategli dal pec- 
cato, a non dal piano della natura. £ 
non- già, che egli non ami naturalmenr 
te il piacere, e non fugga il dolore; che 
anzi la fua foverchia fenfibilitk noi 
lafcia ben calcolare fulle cauta di efli t 
Maximum hoc •v'ttium ejì , dice accorta'* 
mente Bacone da Verulamio , d vintati di 
impartenti a, decidendi fejìinafh >» Per 
pn giudizio precipitato fui preferite :fenza 
creare il futuro e’ c5de al piacere della 
vendetta, e fdegna il dolor del perdono 
a] fuo nemico. É’ fegue pertaóto la vèto* 
detta, ed ecco di lancio il dolore pih in- 
tenta, e più durevole , confeguen^a iiii" 
• ipecfiata di chi è in difordine : gli còn- 
yien temere l’offefa partitela, $ jigo- 
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re del Magiftrato;e fopratutto la Tua co? 
fcienza fui giudizio della Divinità . E non 
era per lui minor piale ilvperdono? Co- 
s'i egli fenza porli in dilordine ritirava 
il Tuo fratello nell 1 ordine: e fi ritrove- 
rebbe col guadagno di un altro amico , 
che lo potrebbe difendere , e foccorrer 
ne’ Tuoi bifogni. pd ecco, che noi lìamo 
al— c, che jdevefi onninamente feguire. E’ 
divina la malfima di S. Paolo: Noli vina- 
ri a mtilo,fcd vince in bono malum (i) t 
E non meno e’ sbaglia in calcolare un 
dolore , e un piacer prefente , tuttoché 
quello gli produca non molto (tante un 
maggior dolore , e quello un maggior 
piacere; pia erra idei pari nel concorfo 
di due piaceri di diverfa intenfità , che 
vuol feguire femprp il niaggiore fenza 
por occhio a ciocché gli potrà venire di 
malel lEerca v. g. i vini più fpiritofi,gli 
aromi più irritanti, Je menfe più laute, 
e vi fi abbandona per giorni interi . E* 
vero, che in atto faggia un maggior pia- 
cere: ma col tempo il palato s’ iltupidi- 
fee , i nervi fopratutto fi rifentono , le • 
forze digerenti fi debilitano , e tutta la 



(i) Ronr, i2.?i. . 
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fnacchina fi Concerta ► Non fi ha più 
fenfa a quel, che fi mangia , pè fi può 
egli mangiar, quanto bifogna . Sicché ai 
far de’ conti viene # egli a perdere con 
quella irregolare economia . Avete voi 
riflettuto, dice Socrate , che la ‘diflolu- 
tezza, che non parla , che di piaceri , 
non è in grado di farne guftare ^alcuno 
interagente , e che la fola temperanza, 
t la fobrietà fanno guftar de’ veri piace* 
ri? Imperocché tale è la proprietà della 
diflolutezza , che ella non [offre nè la 
-fame, nè la fere, nè la veglia, nè la 
fatica, che fono però le vere difpofizio* 

- ni a mangiare, e a ber con gufto; che 
all’intemperante riefcono meno dolci que- 
lle azioni, che. fono peceffarie, e fi fan- 
no fpeffiflìmQ , La temperanza , che ci 
avvezza ad spettare il bifogno , è an- . 
che la fola, che ii> quelle • occafioni ci 
fa provare pn eftremo piacere . Quello 
pon d'altronde avviene , che dal dèlio 
dell’ uomo per la fua - pura , e durevole • 
felicità, per cui veramente è fatto (§.42.), 
ma non ja può in quella terra ottenere. 
Egli non pur rifugge la prefiion del dif- 
endine, ma ancor qaella deli’ ordine : co- 
sì egli [cappa al difordine credendo tro- 

JL % var- 
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varvifi piìi agiato, c falta , come fi df? 
ce, dalla padella in Tulle brace, Tempre 
più gravoTo della Tua infelicità , quanto 
!a fugge . .Tutta la Tua applicazione è 
fui governo della Tua irritazion nervina, 
perchè non fia tocca aTpramente , anzi 
.palpata in ogn’ incontro, che Ti può egli. 
Quella Tua applicazione fa la Tua Tcien- 
za, bordandoli di Dio , e delle Tue o- 
pere, la vera Torgente della Tua felicità; 
.e ciocché fi richiede come condizione a 
quella, per una Filofofia tutta oppolla 
alla Stoica (§. prec, ),lo confiderà come 
Oggetto. Egli fenza-diftorfi dalla Tua con- 
templazione, e dal Tuo amore deve eco- 
nomicare colla più configliata prudenza, 
di cui è proprio fistia pranofcere , Tulla. 
detta fqa irritazione, non perchè non fia' 
punto offefa, ma lo fia il meno, che li 
può egli, (capitando di meno per no» 
Scapitare di più: è l’economia del mi- 
nimo de mali, che relativamente a un 

mai maggiore può dirli un bene . 

* « » ... 

COROLLÀRIO V. 

p8. Eflendo la felicità dell’ uomo quel- 
la dQlcg feqfazione nel contemplare , 9 

ama* 
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amare Iddio, e T órdine; ed eflendo un 
piacere *per l’uomo (§. prec.) ; e quindi 
sua felicità il trovarli nell'ordine , e fe- 
guirlo, dov’ é la minima preffione , farà 
la felicità dell’ *uomo jl contemplare, e 
amare Iddio* è f l’ ordine feguendo l’or- 
dine, e feguir l’ordine nell’ amare Iddio, 
e le fue opere; Egli andrà per una fe- 
rie di piaceri non interrotta , e Tempre 
più rapida al torrente de’ piaceri , Iddio 
Signor noflro* poiché non può in quell', 
ordine non trovare Iddio ; nè può non 
trovare ih tìio 1 ’ Autore dell’ ordine; e 
Quindi ama Iddio per fe Hello , e 1 ’ or- 
dine per Dio, ex quo bmntd , pet quem 
omnia , in quo omnia j dov’ è la minima 
prefftòne , e ’l buono flato della fua 
Àiacchina ( 61. ) . Come f acqua 

nel fiume , che è trattenuta dal mar- 
gine , va di moto fempre più accelerato* 
quanto più ài mar fi avvicina , e più li 
affolla al filone, e meno preme le ripej 
Oosìf l'uomo in quell’ ordine , fiancheg-? 
* giato quinci, e quindi dalla ferie decolo- 
ri , fecondochè egli mai pecca per eccello,- 
o per difetto , ^perchè non fcappì al difr 
ordine ( §. prec. ), trova fempre più pia- 
cere, quanto più a Dio fi accolla , onde^ 
più rapidamente vi corre, e menopenfa a 

L 3 tra- 
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trafandaf 1* ordine , 'poiché fi rende metro 
impaziente, e più abituato alla preflìone 
di quello : e quindi meno fenfibile . Ed 
ecco in -che è fita lai .felicità dell’ uomo 
in quella vita , che tende alla felicita 
dell' altra < Ma che fi vuol egli quello fe- 
guir 1’ ordine , e come fi fegùe , é in 
che -e polla ancora 1’ economia dell’ uo« 
mo fui la fua irritazione meccanica f Se 
ne dirà palio palio fecondò ce ne darà, 
àgio io fviluppo della materia . 

avvertiménto r. 

lpp. È qu\ noi ci troviamo in un 
imbroglio, che ci fconcerta * Iddio non 
poteva crear l’uoma per fenderlo infeli- 
ce ( §. 43. ) ; e f amore , che ha quelli 
di fua natura -per una piena felicità , ci 
argomenta bene, che per quella appun- 
to lo abbia Iddio creato : e ond’ è adef- 
fo, che l’uomo anche nel piano debor- 
dine non può non fentir del dolore fuL 
meccànifmo nervino ? poiché in fine il 
piacere dell’ordine è folo*come fi è det- > 
to, relativo al maggior dolore . E del 
vero, che i componenti dell’ uomo elfen- 
zialmente diflinri,e diverlj (§.72.) non 
potevano già unirfi per fiiico contratto » 

fu * 
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Ftl Quoque fatta l’ unione col mezzo di 
una reciproca corrifpendenza milteriofa ; 
onde il corpo rifence gli appetiti dell’ a- 
nimas e quella rifente le affezioni dei 
corpo < Ma di qui venne la Coglione 
dell’anima a giochi della fantaiia * onde 
tante volte dalle lue occupazioni è di- 
fetta* e fpecialmente dalia meditazione 
dell’ente eterno* per cui è fatta * ed è 
felice; di <*ui la Tua foggezioné all* erro- 
te, e alle confeguenze di quello (§-88.); 
di qui la- Tua dipendenza da Uri elfere - 
meno noMe * qual’ è il corpo i e ài <\uì 
il fentimento del dolore alla collifion© 

dell’ordine (§.p4«) • * tutte c* 

lamiti effendo 1’ uomo innocente. La Di- 
vinità* io dirò pur così* fi trovò affron- 
tata a quello patto; che fi vide folto, gli 
occhi Tuoi nato tanto di Cordine in mez- 
zo all'ordine, che non la efpriraeva cer- 
tamente per quello* che elfa e * ne fa- 
ceva quello mondo un mezzo proporzio- 
nato al fuo fine; e perciò noni tardò pun- 
to al rimedio* * £> .,«4. 

ioo. E certamente il toglier X nomo 
da quell’ ordine per Coltrarlo alle leggi 
della collefione era un dillruggerio al 
tempo filetto, e toglier uri piano' dall 
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Ordine , fiche «fa indùrteUn maggior di£ 

ordine: e tanto meno potevafi non driz-* 
zat* l^uomo alia Tua felicita i Iddio avreb* 
be tradito fe tteflò ( 36. ) , il che fà or* - 

fore . proferirlo . Nunquid iniquità! a * 
pud Deùm (1): è ’l toglier la c'ollifione 
dal mondo era negare il corfo alle cofe* 
Onde il generale sbilancio delle forze cen* 
tralì fopratutto, e ’1 primiero caos. Noti 
-vi tettava a por mano ( nbii-non interi* 
diamo detogare alfabbiflo delle ricehez* 
fce della Sapienza , è Scienza di Dio )* 
che in perfona dell’uomo j e alteleggi' della, 
fenfazione, e qui fi rivolfe ìl i: Gfeatore * 
Egli f«cé una fatale eccezione , o me* 
2 »ho^ poiché ab aternó tutto ha veduto 
(§■ ì9-)t creò f uomo con urta fatale «r* 
téz'wve , onde là fua -anima non fotte al- 
le fór2é della fantafìa foggetta , benché 
quettà tutta dipendefle da quella : mife 
in; vaflaUaggio all’anima i fpiriti anima- 
li déftinati non pure al moto delle mem- 
bra, ma- anche al feufo; ficchè febbene 
fi fotte tutto efeguito dal corpo, quanto 
era nell’ afbitriò dell’ anima , non però 
etta era della neceffit'a di fentir tutta la 

• V -fot- 
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foYza delle imprèlfionì interne * ed elle*- 
ne * che in effo corpo facevanfi . Erano 
i fpiriti come tanti fervi innanzi alialo- 
jo Sovrana: avvifavano l’anima di cioc- 
ché fuceedeva nella macchila - dentro, o 
fuori per caufa degli filerai agemi, pron- 
ti a- ritirarli al minimo fuò cenno . Sic- 
ché Adamo, che fu il primo uómojfen- 
tìva, quanto voleva , e per quanto vole- 
va; e la fua anima occupata a una idea 
non poteva invita effer rapita altrove* e 
poteva di leggieri con frenare il moto a’ 
fpiriti animali furarfi alla preflton dolo^ 
rifica dell’ ordine t > ftfq ? 

loi. Noi polliamo confermar quello 
penfiero della detta fatale eccezione , che 
tutto nollro finalmente non è , allegando io 
comprtiova l’arbore della vita .La feguen- 
te generazione degli uomini ,fenza contar 
gli animali , avrebbe occupata più volte la 
fuperficie della terra , che non è circa * che 
■J della fuperficie dei nollro globo, poichè,- 
a due altri terzi è fuperficie di mare ; 
fe la morte , o. una traslazione altrove' 
non avefle fatto un pò di piazza a tan- 
ta folla. E certamente la morte fembra- 
va una via più ovvia,- e Ipedita, e fe-' 
condo il corib naturale delle cofe • L’a* 




ivo 

zione continua, in cui fi trova tutta la 
tìoftra macchina,* e’i cibo* che fi è nel- 
la continua neceflkà di prerìdere , rendono 
a poco a poco detonate la fibre* altera- 
ta la mafia de’ fluidi* che coi tempo la» 
fciano una vernice ^ Una bigine alle in- 
terne pareti de’ vali * puf come fi vede 
ile’ tubi delle fontane fi moltiplicano i 
Contatti delle membrane * s’ indurano , per- 
dono per gradi il loro elatere i così fi 
ritarda la circolazióne; é quifìdi naturai» 
mente là morte ; Ma e* bifògna ofiervare* 
che Iddió nel difegnó di quello mondo 
vuol efler noti puf Creatore * ma ezian» 
dio Clorificatofe; come * io direi, fenza 
ricorrere alla Rivelazione non sì dubbia- 
mente cé lo additàno l’ immortalità deli 1 
anima, e’1 luó ardente naturai dàsìo’dt 
conofcer l’ Autore di quello )iriondo , c 
di una perfetta, felicità: e perciò lafciar 
morir l’uomo* rifufcitarlo nuovamente* 
t trasferirlo al cielo era un circolo vi- 
ziofó, e una via uri pò lunga; e tanta 
ballava* potendofi aver altra migliore , 
pef averli à ripudiare < E chi fa* che la 
vecchiezza^ la morte rtod potevano rie- 
fcire fenza alcun fenso di dolore? Per le 
quali cofe piantò il Signore l’albore del» 

la 
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la vita, che mangiato dall’ uomo ] fi ri- 
(labiliva al Tuo prillino flato la macchi- 
na naturalmente producendo, o forfè an- 
che miracolofariiente l’effetto , come i Sa- 
cramenti operano la grazia al dire! di S. 
Agoftitìo; egli non mai invecchiava , Id- 
dio era pronto a trasferirlo, éd e’ patta- 1 
va a Jua voglia da quella all’ altra vita 
fenza il mezzo della morte j Non altri- 
menti potremmo credere, che un intop- 
po di fomigliante natura ^ e forfè anche 
piu ferio fe rifolvere il Signore a quel- 
la felice eccezione . Ed io fon fieuro , che 
ove nella creazione vcggiamo operar Dio 
con una forza ettra mondana fulle cofe 
diggia create, fegno è di un qualche ri- 
fultato in confeguenzi dell’ ordine non 
buono al fine dell’ ordine ittefl'o ,• e da 
non potervifi rimediare colle prefenti leg- 
gi della natura, né fi potevano delle al- 
tre introdurre fenza deturpar l’ordine; a 
cui però, come infoffribile , ft è chiedo 
foccorfo per altra via*' 

102. Per i bruti animali non vi fi* 
neceflità di quella eccezione. Etti furono 
creati per una felicità di fendi? i e non 
di ragione (§.43.) ; e tanto meno coi 
difegno di effere elevati a una eterna 

^ .... .. . tea- 
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beatitudine : é iricapaci di vera innocen- 
za, come privi di quell’ intelletto, e li- 
bertà neceflarj alla ragion di merito ( 
82;), non era il loro flato incompatibi- 
le co’ dolori: e quindi potevano effere al- 
logati , come lo furono , in un piàno di 
piaceri mirto, e 'di dolori; e quindi del-> 
l’ultimo de’ dolori ^ cioè la morte 4 feb- 
bene lor manchi la maggior parte de’ 
dolori, il timor del mal futuro, che non 
preveggono punto, o molto poco ; e lo 
fdegno, e la vendetta del mal paflato 4 
di cui non fi ricordano punto, 0 molto 
poco ; e folo a certi dati rincontri, e 
prortìnie cagioni per fodisfarfi . E cosà 
fu ancora, che l’albore della vita non 
fu creato per loro. 

103- E qui bifogna in oltre onnina- 
mente riflettere, che quelle grazie men- 
tovate, e le tante altre, che Iddio fece 
al prim'o uomo, e v. g. l’ ampiezza del- 
la Tua fcienza alla fua felicità &c. non 
furono per alcun merito di coflui, che 
farebbe error grave il proferirlo . E quan- 
do mai poteva egli meritare? quando e- 
ra forfè avvolto, e confufo nell’oblio del 
fuo nulla? Eie Iddio retto il produrti? (1); 

. <■ fe 

(j) Enli.j, ' 
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fe tra la fua creazione,' e la fila retti§- 
.cazione non vi fi frappofe ilìante ; dunr 
que non vii fu tempo pel primo uomo 
a meritare i Tortiti doni da Dio ; nè a- 
vrebbe potuto meritarli per fe medefìmo.* 
€ però come non meritava di elfer crea- 
to, così non meritava di eflere elevatq, 
nè meritava i mezzi a quella elevazio- 
ne. Ma farebbe mai cofa Iddio a ca- 
priccio? o noi fovvertiremo il principio 
della ragion fofficiente? Laonde la ragion 
{officiente dell’ elevazion dell* uomo a tan- 
te grazie fu prefa da Dio in Dio mede- 
fimo, in dove prefe quella della crea- 
zione: elfa non fu che un trafporto del- 
la divina munificenza verfo di noi , e li- 
na confeguenza della fua perfezione , onde 
non fa cosa, che non fia di tutto pun- 
to^ in tutte le fue parti finitale ond’ 
e’ non foffre, e provvede al dolore dell? 
innocente. Fu dunque fiffatta elevazione 
tutta gratuita in perfona ' di Adamo , e 
in Dio una neceffità di ragione . Jufìur 
es , dice avvedutamente S. Anfelmo, : non 
quia reddis nobis debitum , [ed quia facis y 
quod decer Te fummum Botium (t). Non 
doveva crear l’uomo, non doveva rife- 

, rir r 
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p-irjo a fe ( §. 41. ) , non doveva di tal 
natura produrlo , che in effo lui ppofi 
folo ( §• 43- ) contemplandolo, amandolo, 
e quindi col .delio di una pura feliciti . 
Da rutto ciò , folo effetto di mera be* 
^fielicenza, ne venne di confeguenza le- 
gittima quella felice elevazione &c., poiché 
Iddio non nega fe fteffo (1) ; e Adamo 
non fu in tutto, e per tutto in quello 
cafo, che un (oggetto meramente palìì- 
vo. Quello piano pertanto , in cui fu 
fituato dal Creatore , è il vero fuo pia- 
no in quell' ordine per rapporto al fuo 
fine, poiché non vi potè elfer difordine 
nella creazione dell’ordine. Io fo , che’l 
Dottor Bajo fi lafciò correr di penna : 
Integrità s prima crcationis non fuit inde - 
bitn bum ama natura exaltatio , fed natu- 
rali* ejus conditio (2). Non* avverti que- 
llo Scrittore, che nella legge deli’ unione 
dell’anima col. corpo umano non vi po- 
teva aver mai la lua ragion (officiente 
l’integrità del primo uomo. Quella pro- 
pofizione ne tirò un altra in conseguen- 
za, che egli ebbe il coraggio di fcriver 

si 

(l) l.Timoib. 2. 

(l) Prop.16 . 
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di chiaramente; Humana natura fublimar 
f io , (y exaltatio in confprtium divina na- 
tura ( il che fi ottiene col mezzo della 
grazia ramificante ) debita fuit integrità- 
ti prima conditionis j & proinde naturath 
difenda ejì , & non fupernaturalis . Pro- 
porzione di notoria fa Hi tk anche a’ me- . 
fio Intendenti .Altrove e’fcriffè (i) : Deus 
non potutjjst ab ini t io talem creare homi- 
nem , quali s niPnc nafcitur , cioè fenza 1 
integrità, o fia fubordinazione dell'appe- 
tito alla ragione, cioè fecondo la poltra 
Jrafe fenza quella fatale eccezione . Se 
egli fi foffe riportato a pio > che prefe 
dalla benefica fua natura, e perfezione, 
ogni fuo favore deriyato in Adamo nel 
fenfo per noi tellè efpofto, nulla vi fa- 
rebbe fiato, onde fi foffe levato contro 
di lui tutto il vicinato. Ma egli infeli- 
cernente ?i portelli, pd Adamo, e al fuo 
merino naturale , pui però avrebbe Iddio 
fatto ingiuftizia intero non producendoio. 
Per fermo , che fe egli per impoffibile 
foffe fiato creato dal Dio malo de’ Ma- 
nichei , favrebbe quelli Jafciato in puris 
naturalibus :e in tal cafo avrebbe egli avuto 



(0 Prop. sj. 



Bigitized by Google 



\ 



fondamento a Iagnarfi ? Come non l'han* 
no gli elementi, e i mifti, e tutti i bru* 
ti, perchè lafciati ne’ piani proporzionate 
alla loro natura. £ però l’elevazione di 
Adamo innocente a un piano tanto fu? 
periore alla Tua natura non fu,' che dat* 
la Bontà, e divina Ragione; il qual piar 
no febbene indebito alla natura deli’uoir 
ino, relativamente al fine deli’ Uni verfo 
da Dio intefo è di efatta proporzione col- 
l’ordine del Tutto. A ragione ndunquo 
la Teologia del Ba jq fa orrore t a tutta 
ia Chiefa,e la fua poga docilità coltriti? 
fe fra gli altri Urbano Vili, febbene/ ta» 
fiuto il fuo nome, a profcriverlo . 5T* 4 ? 

. , 104. Pertanto Adamo non Teppe con? 
fervarfi in quello piano beato . Egli fi 
icollò dal fuo Creatore: s’immaginò perr 
fettamente dà fe beato , e capace alla, 
fua beatitudine (t). Sicché non piu in** 
uoeente, ma reo indegno fi refe di be- 
nefici del cielo. Laonde fpogliato ditant 
ti 4ocrjt, e fopratutto della fatale ecce- 
zione-fu iqtrufo lo fventurato al còrfq; 
della natura , che ancora fonti qualche 
accidentale mutazione (3) . 11 Calice* dì 
- Fan? 

(1) S . Th . 2.2.7. 163,1*1.% 7, .. V* * 

U) Gen.3. 17. 18, 
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Pandora , la favola di Prometeo fono un 
fimbolo di s'i gran cafo : Platone /e na 
inoltra informato, e fi tiene obbligato di 
quella notizia agli Orientali : Cicerone 
ancora fi lagna dell’ uom corrotto , che 
tanto piega al male. Si polfono, vedere 
i’Uezio (i), e’1 Rameay nella differta* 
zioné in fondo a’fuoi viaggi di Ciro. Si 
ruppe pertanto nel piano degli uomini 
la catena della totalità delle cofe; che 
non è propriamente adelfo il piano degli 
uomini mezzo proporzionato , come lo 
^veva il Creatore prodotto, tra l’ultima 
fuprema fpecie de’ bruti , e l’ infimo pia- 
no degli Angeli; ma è più a quella vi- 
cino, che a quello. E non v’ha dubbio 
non elfer quello prefente piano , in cui 
ei troviamo, dove meritava Adamo pre- 
cipitare. Egli meritava rovinar più giù 
in un piano di eterna notte , dove non 
fi foffe veduto raggio della divina grazia, 
che avelie illufirato il suo intelletto , e 
avelie rinforzata al bene la fua volontà; 
vale a dire in un piano, in cui folle e? 
gli foggetto a tutte le preffioni dell’or- 
dine, e del difordine. E forfè è vero-*.’ 
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che quello farebbe il piano , in cui mè*> 
ricava eflfer 1' uomo per fua natura ab* 
fua creazione annicchiato . Fu tutta divi- 
na benignità, che ritenne Adamo a mez- 
zo corfo della fua fatai caduta , arredan- 
dolo nel prefente piano ferace di tante 
grazie per fe, e per noi tutti della fua 
colpa eredi, le quali fi danno fenza ri- 
fparmio, anzi con prodigalità a chi le 
chiede, e anche a chi non le chiede , 
Col mezzo di quelli favori meritatici dal 
Redentore l’uomo arriva quanto allagiu- 
itizia , e amiltà di Dio a porfi , è vero, 
pel piano dell’innocente Adamo, e a fot- 
trarlì dalla preflion del difordine , o fia 
delle attuali lue colpe; ma pur vi mon* 
ta, come per violenza, e vi reità per vio- 
lenza ;ond' e’ non è in tutto il vero fen- 
fo nel piano di Adamo. Sia un falfope- 
fante, che a forza della corda fi leva di 
terra , e reità per la forza medefima fo- 
fpefo in aria : e pur rinnova ad ogn’ i- 
ftante i fuoi conati a calar giù , i quali 
però è bene, che fieno ad ogn’ iltante rin- 
tuzzati dalla forza contraria della corda. 
Quel falfo è 1’ uom peccatore figlio deli’ 
ira, e queHa corda è la grazia del Si- 
gnore , che ’i . tira in alto , e lo 'trattiene 
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pel piano dell’ innocenza.* dal quale non- 
dimeno il fomite originale, come inna- 
ta gravita, l’urta continuamente in giù: 
umtfquifque tentatur a concup'tfccntia fua 
mala abjlrattus , & illettus (i):e vi ab- 
bifogna di continuo la grazia del Signo- 
re a trattenerlo nell’acquiftato fuo porto. 
Di qui fi vede, quanto dicevano male gli 
antichi Pelagiani; e fi vede, qual fia la 
prefente economia nell’ordine morale: V 
uomo difordinato ridotto al fuo primo 
piano, pria campo di battaglia aderto, e 
di morte; e non, come prima, bei foggior- 
no di pace, e d’ immortalità. Delle vol- 
te avviene, che l’uomo in quefto piano 
arriva- a tal grado di Segnalata Giustizia, 
e tanta è la lolla delle grazie attuali , 
che lo circondano, che la forza contra- 
ria della concupifcenza refta notabilmen- 
te eli fa ; ficchè la lutta, che 1' Aportolo 
diceva lentire dentro il fuo cuore ( 2 ), è 
più civile, e pacata . Accade ancora, che 
il Signore a uomini di quefta perfezione 
dona in fino l'arbitrio lugli animali ; che 
par, che li levi un altro momento in fu 
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a mirar, febben di lontano ^ quella ve* 
ra Terra promelfa, onde Adamo per Tua, 
e noflra difgrazia fu bandito . Bifogna pur 
eonfelfare , che l'uomo ebbe tutto il buo~ 
no incontro colla divina mifericordia : 
che egli meritava di tutta giulìizia la 
forte degli Angeli rubelli. 

105. Laonde la preffione dell’ ordino, 
cui 1’ uomo adelfo è foggetto , è chiaro 
per tutto quello tratto di Storia , che 
non è, che per fua colpa, e non gih,che 
Iddio fi folfe fmarrito nel fuo difegno : e 
non è di fuo poco vantaggio , che egli 
col favor del Cielo fi polla fottrarre alla 
preflion del difordine, e ripararfi nell’or- 
ne,e polfa folfrire con pazienza la pres* 
fione di quello (§.94.), e abituarli. 

10 6. Il noftro Galileo Linceo dalle re* 
lazioni avute de’ Cannocchiali fabbricati 
in Olanda ne collrufle degli altri, e più 
perfetti: ed è accaduto, o può certamen.* 
te accadere, che un Artefice di valore 
abbattutofi in una macchina, fenza che 
nulla ne avelfe prima faputo, la fmonti 
pe fuoi pezzi componenti, ne contempli 
Je collazioni , i lor polli , rapporti 8cc. 
jie fabbrichi fimiime 
fìenda le regole in 



te un altra , e ne 
documento altrui , 
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Daiiqtfe le leggi per liti qualche prodot- 
to dell’Arte o per l’udito ci vengono, 
o poffono venirci dalla ifpezione ocula- 
te i II Signore Iddio, creato il primo uo- 
mo, e gli rivflò l’eflenze, 1’ ordine, le 
leggi di tutte le foftanze di quello mon- 
dò: e quindi le morali Tue leggi. Forni 
il Tuo cuore di una tal morale fenfibili- 
ta pari alla fua fifica fenlìbilìt'a : e folo 
allora, che vide all’ultima perfezione il 
gran Tutto, cioè affatto corrifpondente 
al divino archetipo, fi riposò . dunque 
adeffo non fiano a nuove cofe,e a nuo- 
v’ ordine* Quanto fi ravvifa di pravo ia 
morale ( poiché in fifica non vi ha ma- 
le ) è uno sbilancio da quella perfezio- 
ne: nè è male, che perchè a quella fi 
oppone : che effer ci deve di regola , o 
di efemplare per corregerlo ad ogn‘ in- 
contro, e di principio per fanamente di- 
fcorrere * Chi nega quei piano , o lo tra- 
fcura filofofando, e’ fi rende ingiuriofoak 
la Divinità, contrada, fe non altro una* 
Storia ricevuta da’ Saggi di ogni tempo, 
qual 1 è la Storia di Mosè; e corre peri- 
colo di non accorgerfi di un male , an- 
zi paffarlo per bene: tanto è lunge,che, 
e cerca rettificarlo. Adamo adunque , 
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tornando a nè!, Teppe le morali fueleg*» 
gì, dirò cosi, dall’ udito, e dalla viva vo- 
ce del Tuo Maeftro,e Dio. Ma egli cad- 
de non molto frànte, come teftè fi è det- 
to, e venne a lui in pena della fua col- 
pa, è a noi altri tutti in lui colpevoli 
in pena, e di retaggio 1’ ignoranza * Il 
prefente uomo corrotto, e mifero argui- 
fce quella colpa i benché non s’intenda 
il come trasfufa; ma è pur verifiimo , 
che peccò egli in quello . Non vi può ef- 
fere fenza colpa la pena , come fi dirà 
qu'f appreflo . Dopo il peccato il vizio, 
e l’ignoranza cominciarono a fpronarfi a 
vicenda, e facevano, # come agata, in mez- 
zo agli uomini per conto de’ grati pro- 
grefli i V Uno _ profittava dell’ altra , e 1’ 
altra fi godeva dell'uno; ed eccliflavano 
fenza pofa al pover uomo il lume della 
legione , e delle fue leggi , e malignava- 
no in varie guife il fuo cuore. Il cuore 
di Adamo nella fua ignoranza , che to- 
tale finalmente non fu * doveva confer- 
vare la fua fenfibilit'a , non perdendoli 
quella, che a gradi : alfafpetto dell’al- 
trui miferia, e alla idea della Divinità 
&c. variamente muover -fi doveva , ri- 
Ilringere , divincolare &c. ( §. po, ) , con 
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fentimento di dolore, o di piacere ( §. 
97 ') • Q. ue ll a fenfibilith gli era di una 
voce, che unirà al debil lume della lua 
mente poteva regolarlo negli atti Tuoi . 
La voce autenticava il fuo lume, e ’1 lu- 
me rinforzava la voce. Ma in progres- 
so di tempo la voce fi ammutolì , e’1 
lume più (ì ecclissò. Si cominciò a ve- 
dere, nè molto dopo la fatai caduta , 
quelche non fi doveva , nè fi vide quel- 
lo, che fi doveva, o altramente fi vi- 
de.* il cuore in ciafcun uomo ora in uà 
rincontro , ora in un altro ùmilmente 
non ofcillavà a tempo , o diverfamente 
ofcillava , il fenfo era depravato, langui- 
va in quella parte 1’ ifpezione fu di fe 
fleifo/ e’1 buono, e’1 male fi avevano 
a vicenda Lambiate le loro fifonomie * 

Il vizio ebbe la gloria di jina tanta pro- 
dezza, allignato fpecialiilente nelle gran- . 
di Città* • 

107. La Filofofia, che fifsò fopratutto 
nella Grecia la fua Cattedra , usò de. 
Maggiori fuoi sforzi a racconciar quelle 
forze sbilanciate, e a richiamare il lu- 
me, e la fenfibilità fniarrita. Ma ella fu 
compilata, e maneggiata da quell’ uomo 
medefimo sì poco illuminato, e retto, e 
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prevenuto all* ùltimo eccedo a favor fuo* 
L’aroor proprio folo fi è fatto Tempre , 
anzi.' troppo Tenti re* E perciò non potè 
eflk non contrarre, le Aie magagne, che 
infettò vicendevolmente i Tuoi allievi * 
La fioria de’ Greci Filofufi , e lo fieffo 
fi dica degli Eroi delle altre Nazioni * 
confermano la veri tei delle noftre teorie* 
Ha ben Luciano (coverto i vizj di un 
Socrate, di un Platone, di un Sincera- 
te,, di un Ariftide , di un Epaminonda 
&c. e non glie la perdona ; effetto in buo- 
*fia parte della loro Filofofia , Socrate in- 
trodulfe la coniunicazion deUe mogli ; 
Licurgo approvò il furto .efeguito con de- 
prezza d’ingegno, e di mano; Solone 
aflenti al vizio nefando; Ariffotile per- 
mife a' Padri di ammazzare i proprj fi- 
gli, fe erano più, che potevanfi alimen- 
tare dalle rendite della famiglia , o di 
abbandonarli , fe nati fconci ; Seneca il 
gran Morale , lodò la morte volontaria di 
chi era immerfo nella triffezza ; Cicero- 
ne, Salluftio, Plinio, Tacito lodarono la 
vendetta &c. In tutti i trattati di cofto- 
ro fi trovano fparfi quk, e lk de fenti- 
menti , come ridicoli in Fifica, cosi in 
{natene, morali fanno adeflò lo fcandalo 
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Bella gente, e’1 difonore della ragione . 
Quindi trovò 1 ’ uomo un autentica nel 
fuo vizio, e ne fe pompa. Le grazie del 
Cielo erano meno abbondanti, quanto pili 
credeva il demerito degli uomini a ri- 
ceverle ; che fi può dire efler quafi arri- 
vati a quel piano difperato, che l’ aflbg- 
gettava a tutte le preffioni dell’ ordine, 
e del difordine* 

108. Non dico io già , che aveffe il 
vizio eiìinta la natura ; poiché 1* uomo 
cosi fopraffatto non cefsò rniga di eiTcr 
uomo. Concedo anzi, che , fe avanti a 
tutti gli uomini della terra uniti infieme, , 
o almeno avanti alla maggior parte di lo- 
ro, come ne 1 fcorfiSecoli,cosiadeffofiaprif- 
fe un teatro, in cui fi rapprefentaffero tutte 
le fituazioni profpere,e avverfe della vita 
umana ora di amicizia , ora di opulen- 
za , ora di povertà , ora di malattia , ora 
di crudeltà, ora di padre, ora di figlio, 
ora di fpofo, ora di Principe, or di vaf- 
fallo, or di Padrone, or di fervo; e re- 
lativamente ora a Dio$ ora a fe fteffo, 
ora al redo degli uomini ; qualor ci fia 
dato offervare ad una occhiata tutte le 
affezioni delle menti , e tutti i cuori de* 
fpettatori , quel fenr'irtiento ad ogn’ in- 
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contro, ad ogni (cena diverfa de* Panto- 
mimi ; e quel moto , che ha fuffragio 
maggiore, o in cui più cuori couvengo- 
no j farebbe quel moto appunto del cuo- 
re dell’uomo innocente , e intero a fi- 
mi! cafo: farebbe quindi la voce della 
natura, è vera legge . Ma dico bene , 
che ciafcun uomo chi in un fenfo,e chi 
in uri altro è vizzo della 4 fua meftrua. 
qué fuos patitur ntanes : e vegga egli chia- 
ro iti tante cofe ; dov’ egli è debile , è 
pieno di cecità. Laonde, febbene Lattan- 
zio avefle detto (i), e S* Agoftino con- 
fermato lo aveffe ( 2 ) , che in tutti i li- 
bri de’ Pagani fi ritrovano tutte, 0 quali 
tuìte le leggi della natura , non è però, 
che in ciafcuno tutte fi poflòno rilevare, 
benché tutti fono convetìuti ad afferirce- 
fte più d’ una . L' educazione forprende , e 
l'interefle feducei Quindi dall’ un canto 
non ci è dato raccoglier tutta la gente, 
tì per la maggior fua parte à quel tea- 
tro, e tanto menò fpiarle gl’interni mo- 
ti del cuore: dall’ altro * dove fi troverà 
quello fpifito riduttore dotato di tanto 
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àeome, & chiarezza, « di tanta fenfibili- 
tà, che vaglia a difcernere in que’ libri 
tutto l’oro dalla Tua Teoria? Ci vorreb- 
be quel primo uomo * che andava cer- 
cando Ariftotile ; il quale per ventura 
potrebbe raccoglier le leggi in Te mede- 
fimo (§;iod. )i Si vede bene, quanto ti- 
no Scrittore del dritto della natura de- 
ve avere in fofpetto il Tuo cuore , e guar- 
datfene; che trar noti fi poflono le pro- 
prie leggi meccaniche da un guaft’ ori- 
volo J e perchè noi ci fiamo affacciati a 
quell' ordine fifico battendo altro fenderò. 
Se fi va analizando la natura della pie- 
tra j della calcina, del metallo, e fimil- 
mente il ventricolo , il fangue , le fibre, 
fi vedrà chiaro, che dette cofe non fon 
punto digeribili , non fono affi milabili ^ti- 
zi fconcertano l’armonia animale i Dun- 
que è in confeguenza la legge di non 
dover noi mangiare di alcune di dette, o 
fimiglianti cofe (§.1 od.)* Ancora fi efartdni 
l’ organiimo dell’orecchio v.g*,e fi vedrà 
non effere per vedere j Quindi la legge: 
Coll’orecchio non fi veda Scc. Così. noi 
confidiamo raccorre dalla ifpezione ocu- 
lare fu quello mondo , e fegnatamente 
full’ uomo , e fua fiori a i primi (lami dei 
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dritto, e di non errare nel dedurne le 
confeguenze : nè dubitiamo trovare inna*. 
tura ciocché nnltro Signor Gefucrifto com- 
patendo alla negligenza umana , e igno- 
ranza di offervare il mondo grande a 
trarne le morali Tue leggi , per una fe- 
conda rivelazione ci ha lafciato nelle ta- 
vole del iuo divin Tetta mento « 



AVVERTIMENTO IL 



iop. La quiftidoe falla umana feliciti 
fa riputata cosi rilevante, e aftrufa, che 
tenne per ogni tempo occupate, e divi- 
fs k .Stuoie tutte dell’Antichità* Il dot- 
to parrone ci fa fapere* che le diverfe 
opinioni de’ Filofofi fu quello problema 
montarono a più di cento * Epicuro, e 
forfè lo prefe da Ariftippo,o come altri 
credono da Democrito , rifpofe l’ umana 
felicità nel foio piacere * Zenooe, capo 
degli Stoici i e coetaneo di Epicuro, e 
Antiftene prima di lui là ripofero nella 
fola virtù . Platone nella contemplazione 
della idea del bene ; Ariftotile final meri- 
ta per tacere di ogn* altro , mettendoli 
al ficuro , la ripofe nella fomma di tut- 
ti i beni 3 che convengono alla natura . 

Ci- 
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Cicerone rimena molto Epicuro di detta 
Tua opinione intorno alla umana felici* 
tk (i): nè può negarfi, che egli la (en- 
te bene al fatto fuo,cioè fecondo l’idea, 
che aveva affida all’ «imi , o voluttà di 
Epicuro. Ma Epicuro non poteva diver- 
faraente fentire da quello, che egli ope- 
rava liberamente : e fe egli fu uno de’più 
mortificati dell’ Antichità, non poteva e- 
gli riporre 1’ umana beatitudine nella vo- 
luttà fenfuale. Peccò anz' egli in volerla 
tirar troppo in là, poiché imaginò vera 
beatitudine anche nello fcempio maggiore, 
che far fi polla della tela nervofa (§.p£.). * 

Di fatti egli colle vifcere infradiciate vi- 
cino a morte diceva pacarla felicemen- 
te, fermo all’ancora* facra della virtù . 1 
Ma altro è la coftanza nel dolore, altro 
il non fentirlo : quella è una perfezione, 
a cui di raro l’ uomo vi giunge, e fem- 
pre per gradi; quello è una morte alme? «• 
no parziale in quel luogo, dove accade 
la violenta prelfione^ e fe quella morte 
pon v’è, non può non elfere un mesfo- 
gniero, chi dice non fentire, mentre egli 

fente: e perciò non è veramente, che un 
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pazzo, chi per quanto fia fornito di fofr 
ferenza, e di virtù fi crede in mezzo a- 
gli rteffi dolori pienamente beato , Ben- 
ché dunque avelfe avuto del torto Cice- 
rone infamando Epicuro fu quello , che 
non mai dille, o praticò; nondimeno la 
felicità nel fenfo di quello greco Filofo- 
fo , cioè nella fola voluttà dello fpirito, 
nulla curando il corpo, cui sì Erettamen- 
te è unito, non è che immaginaria , an- 
zi ardimentofa, e fuperba, che va cor- 
rigendo, cioè gualcando l’ opere della na? 
tura (§. 16 .). Platone colla contempla- 
zione della idea del bene richiamava 1’ 
uomo al mondo di là , in cui folo go- 
der (ì potrebbero dalle anime fciolte di 
quella vita le idee ‘aftratte, e primeve, 
come era quella del bene ; e Ariftotile 
per contrario nulla facendo menzion di 
Dio richiamava tutta a quella vita corrotta 
la felicità dell’ uomo; e non doveva elfere, 
che imperfetta, fe non anco brutale (§. 
43v) : l'uno troppo il levava, l’altro trop- 
po il deprimeva: quello pervadeva poco, 
e quelli troppo, poiché lo Stagirita a be- 
ne intenderla con quella fua definizione 
fi accorta all’Epicureifmo nel fenfo di Ci- 
cerone . E mentre gli Stoici feguaci deh 
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la feverita di Epicuro, t della fua im- 
perturbàbilità s ingegnavano far vivere T 
uomo conveniente* tintura , Io pietteyano 
nella neceffita di non poter mai yivef 
conveniente r natura . 

C < A P, IV, 

; • '* 

* • •*.. *• %'■*, * i • 

DELLA LEGGE DELL* UOMO * j 

PRO?. XV. i 

• ’ • • j • ‘ .* 

« no. Efìfte fa l ff gg e (idi' uom* i 

BI MOSTR AZIONE f ; / 

*> . *t 

Effendo l’ ordine la difpofizione di fno^ 
ti , e varj pezzi a lor luoghi convenien- 
ti, inquantochè tutti cofpirano a un me- 
defimo fine; ed effendo inoltre ordinato 
queft’ univerfo (§.45.) , effer vi deye y e vi è 
una regok^univerfale , che detti pezzi a>’ 
proprj lutali deftina, e difpone , dove fi 
confervano;com’è detto(§.55.).Dunque effen- 
do r uomo un pezzo di queft ’ univerfo , effer 
vi deve , ficcome peT ogn^altro pezzo di que- 
llo mondo la fua regola, che lo affetti a nic- 
chie proporzionate , e lo coordini a tut- 
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to il retto . Ma ficcome è legge monda-\ 
na quella regola univerfale appunto, on- 
de tutti gli efleri di quefto Univerfo fo- 
no annicchiati , e al Jor fine drizzati ; 
cosi è legge dell’ uomo quella regola , 
che fpecialrpente lo tocca , e difpone in 
queft’ Univerfo creato . Dunque efifle la 
legge dell’ uomo . Locchè io doveva di* 
mottrare , • f . 

, 

COROLLARIO. 

Hi/ Concioflìachè fia quefto mondo 
una gradazione di varj piani, e dittimi, in 
ciafcuno de’ quali fono etteri fpecificamen- 
te dittimi, e diverfi (§. 52.), dovendovi 
«(Ter per ogni piàno le proprie leggi (§. 
prec.), la legge dell* univerfo nonè,cfee 
una catena di tante leggi parziali, quanti 
fono i piani delle cofe , cui fi apparten- 
gono , tutte con divina ragione fra lor 
connette, e rapportar#, cornetta lor lì 
rapportano , e fi connettono^ piani , e 
le cofe di ciafcun piano. E perciò, ficca- 
rne la legge del piano A v. g. non è , 
ohe una parte , un ramo della legge uni- 
verfale, il quale ramo fi appartiene , ed 
è proporzionato agli atteri del piano A &C| 
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Cos 1 * potremo del pari definire la legge 
dell’ uomo una parte , o ramo parziale 
alla legge univerfale innevato, o che da 
quella efl'enzial mente emana ; proporzio- 
nato al piano degli uomini , a quali li 
appartiene , a trattenerli in elio piano 
per confervarli , e dirigerli , 

COROLLARIO IL 

il 2. Eflendo la legge dell’ uomo uti 
ramo della legge univerfale , nè poten- 
dofi fenza di quella concepire quello mon- 
do ordinato (§.56. ); come non fi con- 
cepire mondo ordinato fenza T idea del 
Tuo Creatore ( §. 66 . ) ; cosi non può la 
legge \univerfalc , e la legge dell'uomo 
concepirli fenza l'idea del fuo Legislato- 
re. Laonde ben fi definifce ancora; la 
ragion di Dio relativamente a quell' Uni- 
verfo, e quindi all uomo, per mezzo di 
quoft’univerfo medefimo manifellata^.iotf.) 
Lex efì ratio fumma infira in natura, difie 
da fuo pari il Filofofo Romano (1) . 
Non fi può altrimenti pcnfare fenza fpez- 
zare al tempo illefì'ola catena , onde que- 

N Ito 

(l) I. de Legg. 
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fto mondo fi attiene alla prima Caufa i 
COROLLARIO III. 

I f 3. Eflendo. la legge dell’ uomo quel- 
la, che lo trattiene nel Tuo pianole neh- 
1’ ordine ( §. 1 1 x. ) j ed e (Tendo nell’ ordi- 
ne la fua felicità ( §. p8. ) , farà la leg- 
ge dell’uomo quella, che lo - guida alla 
fua felicità ; anzi la fua offervanza è ut* 
piacere . 

COROLLARIO IV. 

li 4. Poiché Iddio vuole quelle cofe, 
e quelt’ ordine mantenuto (§.2 < 5 . ), che 
altrimenti o nulla vi farebbe , o tutto 
in difordine, nè lì può ciò fenza regola, 
o legge olfervata , è di necelfità , come 
a tutte le cofe a lor modo, cosi all’ uor 
mo del pari la fua legge olfervare in 
virtù della divina volontà creatrice , or- 
dinatrice; benché egli potefle la fua fe- 
licità puftergare (§. prec. ). Quella, mo- 
rale oecelfità, onde l'uomo è allretto pri- 
mamente dalla volontà divina, dipoi dal- 
la irrenunJabile fua feli .ità , è quella ap- 
punto, che obbligazione lì appella . Quin- 
di 
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di fieli’ idea della legge s’ inchiuj? quel- 
la eziandio dell’ obbligazione . 

, * ' 4 ’ 4 * , , 

COROLLARIO V. 

li 5. Dunque non potrà mai Iddio di- 
fpenfar 1’ uomo dalla Aia legge fenza 
rompere al tempo medefimo la catena • 
della totalità delle cole , Si darebbe un 
ente nell’ordine fenz’ alcun piano affegna- 
to, e quindi vagante per tutti i piani , 
dirtrugendo fé fteflò, e gli altri turban- 
do fra tant’ urto, e tanta collifione . Il 
Sig. SchmanGo incorfe peli’ infelicità di 
foftenere , che peus creavit hamtnpm e& 
legem (1) . Per dimostrar quella propoli- 
zione doveva egli antecedentemente pian- 
tare un lemma , che Iddio ha fatto il 
mondo a cafo f Pertanto che fi vuol di- 
re Achille , qualora jura negat ftbi na- 
ia (2). O non fi credeva nell’ordine, e 
non fi doveva riputare un ente creato ; 

O- fi prcfimieva una difpenfa divina ; e co- 
me poteva egli abboccarfi si rtrana aflur- 
dità. Ma non è egli il folo Achille a 
yantar quarte si folli pretenfioni , 

N % co- » 

( 1 ) L‘tb. %!eap. 3. ’ 1 * ; ' 

(2) Herat, in arte • 
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COROLLARIO VI. 

116. Inoltre quell’ Univerfo è cosi fa U 
to, che non può l’uomo v. g. trafandar 
l’ordine, e la legge (§. 62.) fenza fperi? 
mentar dolore nel conflitto degli efleri 
del Tuo pianole degli altri piani (§.93.), 
cioè fenza feguir del pari la pena a’ tra- 
fgreflori. Però rifpondendo piucchè geo- 
metricamente quello mondo fiflco al mon- 
do archetipo nella mente divina, è nel- 
l’ordine delle divine idee, che lìa la leg- 
ge Tempre dalla pena accompagnata ; cioè 
è l’elfenza della legge la pena, o invol- 
ve nel fuo concetto elfenzialmente la pe- 
na a’ trafgreflbri . Dalia fola divina trien- 
ne dipende la natura, e verità delle cofe, 

COROLLARIO VII, 

117. Dunque ficcome Iddio non può 
efimere dalle leggi dell’ordine (§. 115.), 
cosi non può fottrarre dalla pena deli- 
ordine un uom fuor dell’ ordine fenza op- 
porfi alla fua eterna ragione. Nè la to- 
leranza, che egli ebbe falla poligamia, 
e fui divorzio degli Ebrei v. g. fu una 
difpenfa a quella pena . Efli fperinjenra, 

V4- 
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Vano tutti i mali di chi non fi fifla in 
amore, di chi non ha de’ Tuoi figli la 
madre, di chi fi perde fui genio delle 
donne fenza ridurne una al Tuo umore , 
di chi fi abbandona, e iflupidifce al ta- 
lamo maritale, di chi in fine impazien- 
te alla prdììon dell’ ordine , crede , e o 
folle credulità! refpirar nel difordine (§. 
93.). Li tolerò dunque in rapporto alla 
pena eterna, e in grazia del Redentore, 
che venir doveva a illuminar la gente. 
Laonde, fé è divina benignità il piace- 
re di chi fi trova nell’ordine, farà divi- 
na giuftizia, e ragione la pena di chi fi 
trova in difordine ; altrimenti non fi po- 
trebbe mantener l'ordine. Dove à da ri- 
flettere, che Accorile nell’ ordine abbia- 
mo una ferie di beni * e piaceri fempre 
erefcenti, che più c’invogliano a farcela 
coll’ordine (§. pS*), cosi nel difordine 
vi ha una ferie fempre crefcente di mali 
quanto più vi ci fpingiamo a traverfo , 
che ci premono fempre più a falvarci 
nell’ordine, fe non vorremo in mezzo 
alla collifione morire. È la ragione è , 
che quanto più ci avviciniamo nel dif- 
ordine c’incontreremo fempre a nicchie 
meno, e meno proporzionate ; e quindi 

N 3 la 
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la collifione è più, e più. Sia un uomo* 
clanico di natura , nè crefciuto (otto la 
sferza* che aflaffini un fuo fratello . Sen- 
tirà immantinente un rincrefcimento , un 
rimorfo nel cuore del fuo mal fatto, un 
rincrefcimento’ dell' odio della gente, di 
cui fi ha perciò conciliato contro l’ani- 
niofita: confeguenza legittima ^ di chi è 
in difordine . Pertanto egli fuor d’ ogn 
ordine, e giuftizia non vuole inciampare 
alle mani della Giuftizia a fubir la pena 
del Magiftrato. Sen fugge di foppiatto , 
t va errando fu per i monti , e per le 
felve , cerca' le più ripofte caverne, e 
crefce la pena. Il difetto del cibo, e del- 
la bevanda, delle vefti, e del letto, T 
intemperie del cielo &c. lo affligono tan- 
to più, e crefce la pena. Delle volte fi 
da egli a rubacchiare ; crefcono i fuoi 
nemici, e crefce la pena. Spedò ancora 
fen viene con rifoluta congiura un ma- 
lore, che lo ftende palpitante in una val- 
le in un antro , e ’l mifero vifiuto a 
(lento fen muore a ghiado. Ma più fo- 
venre egli è perfeguitato da’fcherri della 
• Giuftizia, che gli danno la caccia per ci- 
gni dove: e o egli è ferito, e ferirore; 
o egli vi refta morto; o egli ferifee, e 

am- 
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ammazza ancora, e fcampa ; e fi vede 
replicare il numero de’ Tuoi nemici, cre- 
fce il rimorfo di fuà cofcienza-, crefcono 
- i timori, e crefce la pena, dbyjjus , a- 
bjìjfum invocai (i )i E come fi disfarrk 
egli di quella fpina del (uo cuore , che 
va Tempre più addentro ? O finalmente 
egli è prefo, e catturato; e dopo il car- 
cere, e la corda è condannato a pende- 
re da tre legni ini pafcolo agli avoltoj. 

E qui fi vede l’infinita bonrb del Crea- 
tore verfo di noi in tirarci all’ ordine 
( §• 97 ' ) , e a Te e quafi a forza a 
farci felici. Le ferie de’ beni, e de’ mali • 
fono legate infieme ; ambidue gararanti 
1 ’ ordine , e tendono al medefimo fine. 

E fi vede quanto fia vero, che alla quan- 
tità, della trafgrefiìone corrifponde pro- 
porzionale la pena. 

4 . 

COROLLARIO Vili. 

i i 8 .Finalmente effendo la legge quel-, 
la regola, che le cofe difpone a’ proprj 
luoghi, ond’ è l’ordine del mondo, e ’l 
fuo fine; nella idea della legge s’ inchiu- 
de l’idea della cola j che efler deve di- 

N 4 , „ fpo- 
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fpofta , e del luogo dove debbia fituarfi ♦ 
È perciò la legge dell’ uomo inchiude 1* 
idea della fua natura, del Tuo luogo pro- 
porzionale, e del Tuo fine: vale a. dire, 
che fia 1’ uomo com pollo di anima ra- 
gionevole, e di tal corpo organico, fat- 
to per la piena felicita , e allogato in 
quella terra piottoflo, che altrove : fic- 
come, quelle cole date, s’ infer fee legit- 
timamente la legge , che a date occafio- 
ni lo tocca . Quindi fi rileva la verità 
del detto di Cicerone (i) : e fi vede , 
che le leggi morali dell’ uomo fono de- 
rivative, e fecondane (§<56.)* 

P R O P. XVI. 

I ip. La legge dell'uomo è nella ragion 
retta dell' uomo . 

DIMOSTRAZIONE. 

Chiamo retta ragion dell’ uomo que’ 
fuoi giudizj colla legge , e coll’ ordine 
mondano congruenti . Cosi i teoremi del 
JMevton, e i fuoi giudizj fulie forze cen- 
tra- 
ci) Prefaz, 
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trali, e fulla luce &c. si ben rifponden- 
tino alla natuia fono la retta ragione fu 
quelle cole. E que’ giudizj dell’uomo fu 
quel ramo di legge univerfale,che a lui 
fi appartiene, e che nell’ordine lo rat- 
tiene, e lo conferva, e a tal ramo con- 
gruenti fono la fua retta ragione fu que- 
llo ramo di legge. Dunque quello ramo , 
di legge, o lìa la legge dell’ uomo è an- 
che in que’fuoi giudizj , onella fua retta 
ragione. Locchè io doveva dimollrare. 



COROLLARIO I. 

120. Dunque eflendo legge dell’uomo 
quanto mai detta la fua retta ragione in 
quella parte ( §. prec. ) , olia la fua eo- 
fcienza, come parlano i Teologi, ~farh 1 ’ 
uomo tenuto a quanto mai detta la fua 
cofcienza. E qui vai quell’ aforifmo di 
S. Paolo : quod ex fide non efi , peccatum 

•fi « • 



(t) Roto. 14.23* 
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COROLLARIO lì. 

121. Dunque la legge dell’uomo con- 
fiderata nel mondo è prima, anzi il pro- 
totipo della ragion retta dell’ uomo in 
quella parte; e confiderata nell’ uomo i- 
fleflo l’ è una parte della retta ragion del- 
l'uomo. Laonde tanto è Junge, che la 
legge non debbia edere ragionevole , che 
anzi la retta ragione non può non effer 
ta’e, fé ella non è* dirò pur così, lega- 
le * cioè confentanea all’ordine, e alla 
legge. E però una legge ingiufta,o non 
ragionevole implica ne’ fuoi termini *, e 
non fi chiama legge, che per ifirazio ; 
e pur come noi diciam trionfare il trin- 
car vino piti folennemente . 

AVVERTIMENTO I. 

122. t noflri g’udizj inquanto alla lo- 
ro verità fono nella ragione della quali- 
tà delle idee, onde fi formano ; e della 
pazienza s e abilità di chi volendo giu- 
dicare si mette a calcolare. Le idee al- 
tre fono comuni a tutti gli uomini^ al- 
tre no. Le prime ci vengono , anzi ci 
falcano agli occhi al primo incontro, e 
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femplice afperto del mondo , e Tempra 
di una maniera cortame in ogni tempo, 
come in ogni parte cortame è la natu- 
ra . Tali fono le idee delle grandezze , 
della vegetazion delle piante, della vita, 
e generici bifogni degli animali , dell’e- 
quilibrio de' fluidi, del moto de’ pianeti , 
delle fall della luna, della vicenda delle 
rtagioni, delle meteore in generale, del- 
la cfirtenza di un Nume Creatore, delle 
prime obbligazioni dell’uomo &c. Poiché 
il giudizio è la percezione della congru- 
enza , o difcrepanza fra due idee ^que- 
lle date, è data parimente la detta con- 
gruenza, o difcrepanza; non poflono gli 
uomini a villa d'idee si chiare non giu- 
dicare; e in una maniera conforme giu- 
dicare: e faranno quelli gì ud i zj cosi co- 
me Affane idee, 'combaciammo co’ loro 
oggetti . Ancora ha voluto 1’ umana cu- 
riofitlt, come dilfe un bel Genio, alzar 
la gonna alla Natura,- penetrando a for- 
za di macchine, e cannocchiali in dóve 
il nudo non giugne . Cosi abbiam rac- 
colta l’ eterogeneità , e varia rifrangibili- 
tU della luce, la preflìon dell’ aria , le 
leggi dell’attrazione , dell’ elettricifmo , 
del magnetifmo, le lune di Giove, « di 

Sa- 
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Saturno &c. Quell’ altre idee i febbene * 
come, fi vede , non a tutti gli uomini 
fentir fi facciano, fi fentono però da tur- 
ti coloro, che polli ì dovuti mezzi fen- 
tir le vogliono, come fanno le Accade- 
mie, e ogni volta, che lo vogliono, e 
tempre della ilelfa maniera le fentono : 
e perciò anche quelle dir li polfono co- 
muni, e collanti ; e quindi coflanti, e _ 
conformi i formati giudizj.- de’ quali pe- 
rò chi può dubitare la verità , almeno 
fulla elillenza di quelle cofe? E’ il con- 
fenfo degli uomini diligenti un autenti- 
ca irrefragabile della congruenza di que- 
lli' colla natura . Quelle verità fe non 
feggono alla fcranna mede firn a colle pri- 
me teff è enunciate di femplice intuito , vi 
fon prelfo, e tutte fanno la bafe di tut- 
te le feienze naturali della Metafilica , 
della Meccanica, della Fifica , dell’Allro- 
nomia, dell’Etica Sic. Nè è da negarli, 
che fono da riporli a quella clalfe di cer- 
tezza le confeguenze da quelle verità tut- 
te legittimamente dedotte, e da tutti u- 
niverfalmente riconofciute ; onde i tanti 
corollarj in Aritmetica., nella Sintefi Mat- 
tematica, nella Mufica, nell’ Ottica &c. 

I Pirronilìi dubitarono di tutte quelle ve- 
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rità, come di ogni altra, perchè dubita- 
rono del fenforio di tutti gli uomini , 
volendo non pertanto, che niffuno avelie 
dubitato del loro . Quelle fi chiamano 
flomachevoli pazzie, ond’ elfi nulla tol- 
fero. d’ intelletto alla umanità, ma fece- 
ro torto a loro fteffr moflrand© quanto 
erano elfi caduti dai piano della ragione 
umana. Ma vi fono*al mondo d’infinite 
altre cole., e operazioni di quelle , che 
per la loro picciolezza , debolezza , dir 
ftanza o -non fi lalciano - fentire affatto-, 
© troppo debilmente, e come fia confu- 
famenre, nè in ogni parte egualmente. 
Tali fono i tanti infetti , i primi Itami 
meccanici de’ corpi vegetabili , e animali, 
le forze, e l’economia di quelle, alcuni 
fenomeni celeffi , le prime monadi degli 
elementi Scc. Le idee di quelle cofe,e i 
giudizj , che fe ne formano, pendono 
molto ancora dalla natura de’ nollri fenli 
più, o meno fufcettibili delle minime 
iraprelfioni, dalla varia tra gli uomini 
forza d’ intendimento , dalla varietà degli 
abiti dello fpirito , dal temperamento , 
dall' educazione , Religione Se c. • Sicché 
comuni efler non poffono, e collanti le 
mentovate idee , e i giudizj indi formar 
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ti ; nè farem mai in piena certezza del- 
Ja loro obiettiva verità, o molto di raro, 
Anzi quelle verità di fecond’ ordine chia- 
re, e certe di Copra menzionate perdereb- 
bero a grado la lor certezza a proporzio- 
ne che mancaflero i gradi di attenzione 
negli Autori , che le foftengono , o ne 
gifle mancando il numero. Noi Tappiamo 
delle fcuole intere,* e fette per difetto di 
calcolo, e di fperienza fortenere per fe- 
coli propofizioni in Fifica , che aderto 
farebbero lo fcorno della Filofofia, come 
fon quelle Culla solidità de’ cieli, sull’or- 
rore della natura al vuoto , sulla sfer* 
del fuoco, sulla Iegierezza naturale di al- 
cuni corpi , sulla rivoluzione di Mercu- 
rio, e di Venere intorno alla terra &c. 
Nè il Signor Nevton fu a prima giunta 
creduto de’ Cuoi fperimenti Culla luce; ma 
gli fu d'uopo mandare de’ suoi prismi in 
Francia con miglior regola travagliati di 
quello, che corta fi faceva.. La ragione 
è, che ove fi manca di attenzione ai 
calcolo di raro fi -prende di fuo vero a- 
fpetto la cofa , fi opera da bruto,enonda 
nomo, e quafi la mente umana meccani- 
camente, e per azardo conchiude : le i- 
dee non fi derivano da quel fonte, onde 
fi deve, come fpeflo fece l’Antichità, fi 
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confondono, fi alterano, e o le premes- 
se fi credon vere, qualora sopratutto non 
lo fon rniga,o fi vedono nelle vere pre- 
meffe conseguenze^, che non vi sono, e 
talorar non vi poffono eflfere .* nè fi ha 
1' accortezza di confrontarle colla na« 
tura. Dall’altra banda la teftirnonianza- 
di un uomo folo non fu mai creduta sof- 
ficiente a tirarfi l’altrui fuffragio , tutto 
che egli, come il Nevton in detto cafo, 
detto aveffe la verità. E chi non sa la 
fatalità de' noftri organi tanto facili ad 
alterarli, che poflbno inoltrarci lucciole 
per facelle ? Chi non fa l’iniquità dei 
cuore umano, che nega nell'impegno le 
verità conofciute ; foftienc le teorie piu 
ftravaganti ? Laonde il ficuro carattere 
nelle scienze naturali , e morali di una 
verità o è il confenfo di tutte le nazio- 
ni, o di buona parte di uomini diligen- 
ti ; poiché nel primo cafo la cofa come 
ovvia a tutti non abbifogna di dili£en’ 
za", nel fecondo cafo come bifogoofa- di 
diligenza non può edere moralmente a 
tutti ovvia , benché lo potrebbe ancor 
tìficamente. Per lo che, allora la ragio- 
ne potrà retta comodamente nominarli , 
qualora va corredata deli’ efpolto caratte* 
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re; cioè dell’approvazione di tutta l’u- 
manità,© della fua parte più faggìa , poi- 
ché allora farem ficuri della fua congru- 
enza coll’ ordine : in quefto cafo ap^ 
punto la retta ragione , ove in morali 
materie s’incontra, Tara la legge dell’uo- 
mo. E cos 1 ! è avvenuto, che non tutte 
quelle propofizioni , che da Minos, .da 
Solone &c. fi ditterò leggi , fi fon tali 
trovate dalla Pofterità , perchè neppure, 
io farei per giurarvi , furon per tali ri-, 
putate da tutti i coetanei di quegli Le- 
gislatori, o almeno da’ più cordati; poi» 
chè in fine l'uomo è fiato fempre uomo 
al mondo, e la natura in tutti i tempi 
; è la fteffa . 

AVVERTIMENTO II. 

123. Giova difiinguer la retta ragio* 
ne in / ìjfoluta , e relativa. Dico affoluta 
que'giudizj ,che hanno la mentovata ap- 
provazione ( §. prec. ) come congruenti 
còli’ ordine.* e dico retta ragion relativa 
que’fuoì giudizj,che tal’ uomo crede con- 
gruenti coll’ ordine fia per 1’ ufo de fuoi 
fenfi, come è a dire 1’ efiftenza di un 
tal fenomeno, o cagione in natura , fia 

per 



Digitized by Google 




per illazione da conofciute idee. Or quelli 
giudi?) (ebbene padano efler fallì, e delle 
volte lo fiano per la natura de’ nodri fenfi , 
del noftro intelletto , per le noftre paffioni 
Sc~“: i nondimeno qualor dubbio non for- 
ge della loro , falfith , cioè qualor fi cre- 
dono retta ragione, è anche in liuterie 
morali tenuto l' uomo a feguirli , perchè 
quelli fon la fua legge ( §. 114. ) • Ma 
il dirli, fe quella retta ragion perfonale, 
o relativa, come delle volte avviene-, 
farà falfa , e non combaciarne coll’ ordi- 
ne, cioè non farà legge, come potrà ef- 
fer mai tenuto 1 ’ uomo a feguirla ? Sarà 
egli mai tenuto adì operar contro l’ordi- 
ne? Anzi dato ancora , che quella ragion 
relativa fia fempre retta, potendo, atte- 
fa la condizión dell’ uomo , divenir falfa, 
come può effergli mai di regola ? Ma è 
qui da ravvifarfi onninamente un vedi-; 
gio peccato originale, poiché nello dato 
dell’ innocenza non poteva non effer fem- 
pre retta la ragion dell’uomo: e quindi' 
di ficura fua guida nelle fue operazioni. 
La prefente ignoranza è una confeguen- 
za del fuo peccato; ed è divina miferi- 
eordia, che, ove quella è invincibile , 
poti gli fieno imputati gli effetti . Il tra- 

O fgref. 
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fgreifore adunque di quella fatta fentirH 
la prelfion del difordine, in cui fi è po- 
lio, febbeqe contro fua voglia , fenrira la 
pena della Tua ignoranza , di efferfi in- 
gannato, della fua coofufione & c. ; e di 
quello fi chiama foddisfafta ladiyinagiu- 
ftizia fenza richiamarlo altrimenti alla 
pena dell’ altro mondo, come praticò co- 
gli antichi Ebrei fui fatto della poliga- 
mia &c. com’ io credo d’ invincibile i? 
gnoranza preffo di loro, x 

avvertimento iil 

124. Conviene inoltre difiinguere neh 
la legge il f oggetto y il precetto , e 1’ og- 
getto , 0 fine. Chiamo (oggetto (opera, 
che la legge ne ingiugne a coloro, a cui 
fi efiende j precetto la volontà del legis- 
latore j e oggetto, o fine quello, che 
colla efecuzion della legge s’ intende, e 
vuolfi ottenere . Gos'i nella legge de' la 
benevolenza univerfale l’amore n’è ilfog- 
getto , la volontà del Creatole ne fa il 
precetto (§.114.)» e l’unità de’rapporti 
a un medefimo intefo fcopo, e la felici? 
ù. ne fan l’oggetto, o fine. Per poco , 
che fi rivanga coll’ intelletto fi vedrà chia- 
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ro, che di quelle tre cofe l’opera, o *1 
foggetto è il mezzo , onde l’uomo fé- 
gue i rapporti, che ha egli coll’ Univer- 
so, e l'ordine; e’1 precetto , -che quell’ 
opera accompagna, è. un corollario, o 
confeguenza. del dover 1’ uomo feguir que- 
lli rapporti. Quafi fi dica ti’ Uomo feguir 
«deve i fuoi rapporti coM’Univerfo a non * 
far difordine,a non renderli infelice con- 
tro la volontà del Creatore (§.42.). Ma 
la tal opera A, B,C è il mezzo per ^ 
fegpirli . Dunque fi deve mettere una tal 
opera . Or di quello difcorfo la maggior 
propofizione, che è legge anch’ effa, o 
l’origine delle leggi, fi fente ancora, non 
pur fi dimoftra , L’ uomo ama natural- 
mente la fua felicita * che non otterrlt 
giammai, fe non nell’ ordine, cioè feguen- 
do i fuòi rapporti coll’ Uni verfo (§.i*l 1.). 
Senonche feguonfi quelli rapporti con del- 
le azioni, e con delle inazioni ancora , 
©fieno omilfioni , come fi vedrà a luo 
luogo. E perciò deve egli difaminare qua- 
li debbiano elfere,e quaoté,e per quan- ^ 
to , e come, e dove &c. e "quell e , e 
quelle. E qua fi vede verter tutto 1’ in- 
trigo fulla minor propofizione , cioè fili- 
la natura de’ mezzi aifacenti a metter l’ 
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uomo nell’ ordine, poiché la confeguen- 
za, & legge cala da fé ( §. 108. ) : e fi. 
vede ^ che quelli mezzi fono fubordinari, 
e coordinati fra loro . Cosi T amor verfo 
il padre è un mezzo per, l’ordine, come 
vedrafft; quello mezzo feco porta il foc- 
correrlo , e quello feco tira il travaglio del 
figlio a procacciar detto foccorfo, quello 
V imparar qualche arte, il mantenerfi in 
fanita &c. Laonde la legge , che quell* 
amor prefcrive , porta 1’ altra,, che ordi- 
na detto foccorfo; e quindi le altre del fuo 
travagliosi efercitare una qualcheprofelfio- 
ne, ( dd confervarfi in falute &c. E per- 
ciò le leggi fon corollarj, e corollari di 
Corollari della prima legge . Segui i rap* 
porti , che tu bai coll' Univerfo ; e i pri- 
mi di quelli corollarj io chiamo origina? 
]i, o alfiomi morali , e tutti in ferie. 

125, Tutta quella ferie di mezzi, che 
pi producono quella ferie di piaceri, che 
è detta (§. pS.), e fu’ quali, cadono le 
leggi, io chiamo mezzi legali ; ficcome 
l’aìtra ferie de’ mezzi, che ci producono 
quella serie di dolori, che è detta ( §. 
I117. ), e fu’ quali mezzi cader non pof- 
fono le leggi, come quelli /'che ci toh, 
gono dall’ ordine , io chiamo mezzi in * 
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tongrucnti , è tion legali. Nò può dubi- 
tarli che quelli mezzi eziandio non fie- 
no in una ferie corrente, come fi è det- 
to, e come fono i mezzi legali/ si per- 
chè i dolori , de’quali fon quelli le ca- 
gioni , fono già nella lor ferie , o prò* 
grelfione; si perchè ad ogni termine le- 
gale rifpondono quinci, e quindi per ec- 
cello, e per difetto termini non legali * 
e perciò fono quelli in progreffione , co- 
me que’ termini legali lo fono. Perran* 
to , /ebbene tutti i termini legali non fac- 
ciano 4 che una ferie 4 una progreffione 4 
é un generai fifiema, ficcome una è la 
legge dell’ uomo , che tutte le altre fi- 
glia , e in cui tutte rifolvonfi , e uno è 
il fine ultimano dell’uomo ; poiché nel- 
la prefente economia delle cofe varj es- 
ser poflono i fuoi flati , e le fue profes- 
fioni, noi potremo concepir varj fiflemi 
legali , cui può 1 ’ uomo aflbggettarfi . Il 
fuo arbitrio è mettere il primp termine 
della ferie; fe pure ciò fi può dire, poi- 
ché niente deve uom fare, fenza la fui 
ragione, la quale perciò moralmente il 
neceffita a porre il mentovato primiero 
termine. Ma ove quello è pollo, ecco 
tutta la ferie in confeguenza . Si; mariti 

O 3 un 
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tirarvi/! innanzi, metterà un termine, o 
mezzo non legale* e che pertanto non fia 4 
cogli altri in progfeflione , doppiamente • 
peccherà egli e per la malizia della fua 
chinata intenzione, e peccherà di poco 
accorgimento, e ofcitanz*. 

126. Pertanto,, fé la Virtù governa 1 ' 
intelletto nofiro à metterci nell' ordine 
( §. 92, ) * tutte le ferie legali , che ci 
mettono nell’ ordine (§. 1 24.) , e non fan- 
no* che uri fol fiftema , o corpo legale 
per tutti gli uomini, non potranno non 
formare il fiftema delle virtù ; ficcome 
potrem chiamare virtù; 0 ferie virtuofa 
ciafcuna ferie legale* che a Dio, a noi 
ftelfi fi riporti* ó al nofiro fimile . Ai 
contrario tutte le ferie non legali, che 
.qui nei, e quindi fiancheggiano^ ferie dei 
gran fiftema legale, faranno i due grandi 
fiftemi non legali , e diferepanri , e noi 
direm viziofi : ficcortie vizio per difetto, 
ó per eccelfo,o ferie viziofa diremo qua- 
lunque ferie non legale, che per eccedo, 
o per difetto fi oppone a una tal ferie 
legale; giacché il vizio non ci lafcia ca- 
minar per la retta* e nell* ordine , fecon- 
do quel di Orazio (i) 

O 4 EJl 

( t ) Sai. 1 . lib. I. ver. 1 06. 1 07. 
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Eil modus in rebus : funt certi deni- 

cjuc finQs r - 

Quos ultra citraque nequit con fi fiere 
. rettum * ' / * 

' / i * 

i» ' . . 

COR^OLLÀ'RIO 

' V / ' 

s * 

127. Effondo tutri quelli termini, e 
quelle ferie nell’ordine dell’ uni verfo, poi- 
ché-; fono rr)ezzi a confervarlo (§.124.); 
eonfieguc elfor le leggi dell’ uomo, che 
cadono fu di quelle (§. 1 24. ), tjitte po- 
lle nel mondo, ferme, e immutabili 5 co- 
me quell’ordine è immutabile*. 

• AVVERTIMENTO IV. 

128. IJ^ig.Gio.Francefco Finetti (i), 
riprende ilSig. Obbes in dove dice: In - 
juxjà fattum cenfere debemus , quod retta 
rat iotti repugnat , hoc e/?, quod contradi - 
cit aliati ventati a primis principtis ra • 
fiocinando colletta (2). Qui foggi ugne il 
mentovato Sig. Finetti: jdui autem nega- 
verit e am quoque dicendam cj] e rettam ra- 
tto- * 

(1) L'tb. IV. cap. V. de prin.J.N. & G. 

(2) De Cive Cap. it. §. 1. 
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t invetri , priricipiorUm vcritàtem atti n* 

gir? Ma feoza forfè qui egli foverchia- 
raente la (lira. Se ciocché da’ primi prin- 
cip) legittimamente colligeG è vero , e 
rètto, fecondo il detto Sigi Obbes , come 
tali non faranno parimente i principi , 
che lo contengono? Qui appunto fi fon- 
da rutta l’arte fillogiltica . Dunque, fe la 
verità di ciocché fi deduce fa la retta 
ragione, perchè non pure i principi pri- 
mi, onde quel fi deduce? Senza punta 
arbitrare all’ Obbes è da confeffarfi effe- 
re fiata fua intenzione, che infervano i 
principi primi eziandio a cofiituir la ret- 
ta ragione. O gli Empj faranno preffò 
di alcuni nella difgrazia di dover fem- 
pre dire il falfo ? Piuttofto non è da ri- 
ceverò ciocché io fteffo Sig. Obbes infe- 
gna nella nota al tefto allegato. Per re - 
tlam rationem in fìatu naturali inrei Ugo 
non ut multi facùltatetn infallibilem , fed 
ratiocinand't atìum . Ecco la ruftica een* 
fura del Sig. Finetti. Fallitur piane ^nam 
atìus ratiocinandi , & retini effe pctcjì , 
{y fai fui (r). Diceva meglio i verni ef- 
fe potefì , (y fai fui. E qui però d’avver- 

ti- 

( 1 ) Ib id. 
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tire, che l’atto di ragionare due còfe 
nel Tuo concetto inchiude; quella difpo- 
fizirtne de’ termini , e propofizioni atta a 
conchiu.lere , e la percezione de’rapporti 
fra quelli termini, e delle propofizioni* 
In quella feconda accezione fatto di ra- 
gionare può effer vero, o falfo^ fecondo 
che fa mente o di A, o di B, o di C 
percepifcé convenienza , o difconvenien- 
za dov’ è , o dove non è * E cos'i inten- 
der fi deve propriamente la cenfura del 
Sig. Finetti . L’atto di ragionare nella~fua 
prima accezione, poiché non forma giu- 
dizio alcuno, o folo giudizio fu termini 
inrenzionali * come parlano le fcuole , 
che poco, o nulla riguardano la datura, 
non fi potrebbe dir verò,o falfo; nè en- 
tra gran fatto detto giudizio alla retta 
ragione, che l’uomo intereffa alla fua fe- 
licitai Dunque l’atro di ragionare o di 
A,o di B,o di C nella fua prima acce- 
zione non potrebbe effer propriamente no* 
fira retta ragione * e nella feconda non 
deve (§. 122. ); poiché vi manca l’ au- 
tentica del confenfo di molti < che d af- 
ficura della congruenza objettivà di effe 
propofizioni percepite . Oltreché 1 ’ atto 
di ragionare e’ par, che tenda a forma- 
re 
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fe de’ giudizj veri, che fcendono in con- 
fcguenza, ne’ quali è la retta ragione; 
e non gik quell’ atto di ragionare è, che 
la forma i e la contenga * 

■f , / i . » . ■«- 

AVVERTIMENTO V. 

• - ' . . ; ‘ s ' . 

• . y 

Hp. Poiché le leggi fori còrollarj, tì 
corollarj di corollarj ( §. 124.) , fi cerca 
da’Filofofi quella prima legge * e princi- 
pio, che va predo loro fotte il nome dì 
principio conofcitiijo , onde quelli corolla- 
rj emanano . Gih non s’ intende quella 
prima univerfal legge ifegui i rapporti , 
e'I fine ^ che hai tu coll' Universo . Que- 
lla è da tutti riconofciuta , e confettata, 
che conofcono ordine nel mondo, e ob- 
bligo di feguirlo ( §. 114. ) : dall’ altra 
banda poco, o nulla gioverebbe alla pra- 
tica dell’uomo la perizia di una legge 
s\ univerfale,e attratta . Però noi cerchia- 
mo il primo immediato corollario di que- 
lla legge, che ral mezzo ci pfefcfive, on- 
de polliamo primamente inferirci nelf or- 
dine, e nello ^degnarci piano; e onde come 
da fonte, o radici difcende 1’ ampia fami- 
glia de’morali corollarj a trattenervici. Sono 
varj i penfamenti de’ Saggi a fcioglier si 

ma- 
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magnifico- problema* patte de’ quali, feb* 
bene per diverfe vie marciando han da- 
to nei fegno, e parte no* Noi avvian- 
doci alla meta iftefTa abbiam fermato 
non perder di mira la Fifica , fotto i cui 
aufpicj abbiadi cominciato a ragionare . 
A noi sembra fanatifmo ogni penfiero*, 
che finalmente non fi combaci , e rap- 
porti coll’ Univerfo . Per via toccheremo 
i fentimenti de’ Filofofi a quella parte, e 
ne daremo j propizio il cielo, il giudizio. 

, C A P. V* . . 

i , *i , . # 

DEL PRINCIPIO CONOSCITIVO DELLA* 
LEGGE DELL’UOMO. 

P R O, P* XVII. 

130* 11 mondo tutto • è uno , e tende 

4 II' unità « 

1 

DIMOSTRAZIONE. 

1 1 • * 

I O chiamo quii uno quel # Tutto* le cui 
parti fono talmente infieme collegate, 
che fi rapportano al medefimo intefo fi- 
ne , e come è a dire un orinolo. A que- 
llo 
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fio propofito diffe Arillotile : Ubi ejì u- 
7 ium propter aliud , ibi ejì tantum unum. 
Ma vantando quello mondo ordine , e 
c fine (§.45, e 36.), non poilono i fuoi 
pezzi non eflere a quello modo conneffi, 
e correlati . Dunque quello mondo è u- 
no ; c quindi ,' corri’ egl» è chiaro, tutte 
le Tue parti rendono all’ unita . Locchè io 
doveva dimollrare . 

\ 

Si conferma l' efpofìa verità . 

* # 1 * • 1 • • • , 

1 3 li Seneca dice ( i):Omne , quod vi- 
dei , quo divina , atque bumana conclufa 
funt ì unum ejì . Sebbene quèfle parole 
abbiano qualche aria di marerialifmo , fo- 
no abili nondimeno a confermarci 1’ e* 
fpollo teorema: e"{ìegue il niedefimo : 
Membra fumu?‘ u\ius corporis magni . Laon- 
de come in ogni macchina , cos k t, come fi è 
detto, in quella gran macchina mondiale fo- 
no tutti i pezzi legati infieme , e vi deve 
éfsere un glutine, che li tiene* Tutti gli 
antichi Filofofì , lenza menzionare L i mor 
derni, ove fi avvifarono dell’ ordine ,r e 
fimmetria mondana , lor coavenne del 

- ' ' V ■ ' . ' ' 

( 1 ) Epifl-? 5 t *' 
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pari riconofcere nei noftro fenfo la fu» 
nnità, e ciocché le fue parti annette* 
132. Bacone da Verulamio (j) fofpet^ 
tò in tutta la materia una tal forza ma- 
gnetica da noi intefa (otto il nome di 
attrazione (§*45.); onde li annettono 
Ja terra , il mare , la Jnoa , e general- 
mente i pianeti tutti, Uoa fimil propen- 
fione, o affinità Tenti Keplero (2) ; e ’J. 
noftro Galileo Linceo nel luo trattato 

1 • 

de' gallegianti cosi fi efprime : „ .Quella 
,, dunque è quella virtù calamitica , la 
,, quale con falda copula congiunge tut- 
„ ri i corpi, che fenza interpofizione di 
,, fluidi cedenti fi toccano , E chi fa, 
„ che un tal contatto quando Ha efquì- 
,, fitiffimo non fia baftante cagione dell’ 
„ unione , e continuità delle parti del 
„ corpo naturale,,? E rimontando a’ fe- 
coli pm remoti fu quella energia dalle 
Sette Gionica , e Italica riconofciuta .* 
coficchè Pittagora fondatore di quella al- 
meno venne a dire, che la gravità ne* 
pianeti fia nella reciproca de* quadrati del- 
ie 

( 1 ) Nomm fetenti arum or ganniti. 

\i) De mottbus /ielle Marne, 
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Je diftanze, E furono della medefima o- 
pinione Democrito, ed Epicuro (j), Ip- 
pocrate, Galeno & c. Io fo , che i Sigg, 
Nevton, e sGravefande han creduta in- 
oltre an$he una tal forza repellente ià 
natura; cofjcchè quello fcrifle ( z ' ; Et 
ftcut in Jllgehra ubi quantifates affirmati- 
vce cvanefcunt , (y deftnunt , ibi negativa 
incipiunt ; ita in Mecbanicis ubi attrattia 
definir, ibi vis repcllens [ucce dere deber , 
Ma fo ancora, che a parecchi pur gi«- 
diziofi , e gravi J?ilofofj non è •venuta 
quella teoria gran fatto a fangue , e con 
ragione. E’ poco analoga alla implicita 
della natura; ed e’ fembra con quella foi«r 
za repellente fpoltiplicarfi un ente leoz$ 
jiecelTita . Poiché • , ,b : - 

133. p chi fa, fe anche fui la quanti- 
tà della menzionata forza copularne non 
ci abbiam noi una tal gradazione afcen- 
dente; ficché in tuttiquanti i varj tiraci 
degli elementi, e de’ mirti (§. 52. ) s't pu- 
re non fi avanzi facendofi Tempre più 
fenfibile, e attiva? A quella ragione U 

" ■ ‘ ‘ ' ' ; ' 

(1) Lucr. in lib. i ver/. 983. , & fe f. 

(z) Opt. in Calce , » 
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materia dello Arato A v. g. avendo ia 
dote un tal grado di quella forza, onde 
fia in fe raccolta, e conneffa, farli quel- - 
la dello (Irato B di altro genere provve- 
duta di doppia forza; e cosi via via. Io 
mi lufìngo , che la chimica feguendo a 
travagliar, come fa effa, fu’ midi della 
natura, potrebbe provvederci di lumi tali, 
che ci avrebbero da sgannare, o da con- 
fermarci viepiù fulla prefente idea . Per 
ora potrà domandarli, ond’ è , che qua- 
lunque rifolvente, mentre che feioglie , 
è fempre fluido? Cos\ l’acqua è quella, 
che feioglie il fale. Non è forfè per la 
ragione, che le parti aquidofe violente- 
i mente attratte dal (ale precipitano eoa 
impeto fu di quello , . e ne vincon la 
coerenza? Dunque la forza, che tiene 
accolte le particelle faline di quella è 
maggiore, che ajnifce l’aquee. Poiché la 
forza delle faline nel recelfo dal lor con- 
tatto decrefce in una ragione piucchè du- 
plicata delle dillanze (i), ove fieno al- 
lontanate” fra loro , farà la forza delle 
aquee particelle ormai vincitrice ; dalle 
quali però faranno effe attratte, e difper- 

■ f«. 

(i) Nevt, Uè, t.prop. 58, ■< * 
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fe . Dunque la forza , che unifce le par- 
ticelle aquee,in cafo unifce anche le fa- 
line alle aquee,o la forza di quelle lì at- 
tirano quelle. E ond’è, che i rifolventi 
blandi, i cui elementi fifici si acuti non 
fono, e angolofi ( il che è da metterli 
a calcolo nelle foluzioni ) più facilmen- 
te agifcono, e fciolgono, che i meftrui 
corrofivi? E perchè il mercurio, e l'o- 
lio di oliva fciolgono il piombo, lo (la- 
gno, e’1 mifto di quelli, che pur rifol- 
vibili non fono dall’olio acerrimo di ve- 
triuolo? E non è 1’ acqua dolce quella 
appunto, che fcioglie la birra , che pur 
non fciolgono l’acqua forte, e gli acidi 
falini fpiritofi rcdentifììmi ? Certamente 
la maggiore attrazione del blando me- 
ftruo , o col blando meftruo fopra que’ 
meftrui , che collano di acuti elementi è 
la ragion fofficiente di fomiglianti feno- 
meni (i).La violenza del moto de’blan- 
di fupplifce in cafo, e vince l’aculeo de* 
meftrui corroftvi.E ancora in una quan- 
tità d’acqua determinata fi fciolgano v. 
g. il vetriuolo, il fai marino, il nitro, 
il tartaro : e fatta al fuoco (vaporar L’ 

P acqua 

(x) Boverh. caf' de Menft , 
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acqua finche appaja in fuperficie un ve- 
lo fiottile, tuffinfi dentro 1’ acqua pezzi 
lifci di legno dolce , e fi lafci il tutto 
in luogo freddo , perchè fia la confufa 
materia in libertà. di ubbidire alla fua 
forza di attrazione: qualunque fia l’or- 
dine, che abbiano nel difcioglierfi detti 
fali, e fia qualunque il loro numero, fi 
©(ferveranno a capo di qualche tempo 
alle pareti del vafe, e del legno attac- 
carfi prima di tutti criftallizato il fai ma- 
rino a picciole figure cubiche, indi il fai 
nitro a foggia di prifmetti efagoni, in 
feguito il vetriuolo fotto la figura di pic- 
ciole linguette; ultimamente criftallizarfi 
il fai tartaro fotto figura di colonnette 
per ogni verfo terminate da fei pirami- 
di efagone . £ così ancora nel cafo de 
fluidi le parti dell’ acqua artificialmente 
congelata affettano la forma di fottiliffi- 
mi aghi, quelle dell’ olio fon mondate 
\ &c. E perchè il nitro nelle chimiche o- 
perazioni fi attacca a’ fali urinofi, e la- 
fcia quello degli occhi di granci prima 
infufi? E perchè indi l.ifcia il fale uri- 
nofo, e fi attacca all’alcali fiifo,fe mai 
s’infonde? &c. Quefte fecrezioni così e- 
fatte ci moftrano a comperente chiarez- 
za come la forza attraente non è in tut- 
ta 



t 
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ta la malfa materiale del grado medefimo. 
Laonde primamente abbiamo una folhcien- 
te ragione per poco, che fi rifletta, dei 
mutuo regreflo della materia , fenomeno 
in natura si fpert’o oflervato fenza che 
ricorrafi col Sig. Nevton alla virtù repel- 
lente. Non è veramente, che una mo- 
nade rifugge la fua compagna , ma erta 
è attratta da un altra , che la tira in 
fenfo contrario con maggior forza . Se- 
condamente, fe abbiam noi ne’ mirti, ne’ 
vegetabili, e negli animali quella grada- 
zione afcendente, che è detta (§-52. ), 
apparentemente concepir la polliamo e- 
ziandio nell’attraente forza della materia; 
coficchè ne’ varj Tuoi [frati fia erta forza 
progreflivamente maggiore , e maggiore ; 
benché di determinata quantità in ciafcu- 
no luo rtrato , come fon determinati 'gli 
efleri in tutt’ i (frati; e Tempre in tutt’ i 
ltran è quefta forza della (fefla natura, 
cioè materiale, o fia conforme al fog^.etto, 
in cui fi trova. Gli argomenti di analo- 
gia fono {fati Tempre ben veduti dalla 
giudiziofa Filofofia . 

134. Riccardo Cumberland ha ordina- 
to, e commentato alcuni frammenti , che 
voglionlì di Sanconiatone Beryzio viflù- 
to, come è fama, priimr della .guerra di 
Troja . Si rileva da quelli aver i Fehicj 

J? 2 ' opi- 
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opinato chaos turbidum , 6* tenebrie* fum 
/ lerem aver queft’ Univerfo per una infini- 
ta di fecoli preceduto; prefiedere a que- 
fto Chaos nnv(jt,ct fpiritum , olia vim genita - 
lem , come ci vien Grozio interpretando 
(i),e finalmente quello fpirito innammo» 
ratofi de’fuoi principi efferfi p:ù Erettamen- 
te mifchiato al caos, e chiamata quefta 
mifeela Amore. Efiodo nella Tua Teogo- 
nia chiama quefta virtù Unitiva parimen- 
te Amore , e Guieto la concordia delle 
cole; Rcrum concordiam , Plotino diflfe 
Amor ejì anima Mundi ; Platone : Cala- 
rum motus Amor ; e Apulejo : Amor fua - 
•vi dulcedine tenet omnia . Non Tara egfi 
vero, che la forza di attrazione , che è 
detta, non fia in fondo, che quefto A- 
mor degli Antichi ? Nel mondo adanque 
materiale tutto è attrazione, e Amore t 
Torquato Taffo, che aveva a fondo ftu- 
diaro/la Filofofia di Platone, e cui ave- 
va aheor poff il lato , cosi egli fi muove 
in l/no de’ Tuoi fon etti : 

jAmore Alma è del mondo , Amore £ 
mente , 

Che volge in del per cor/o obliquo 
il foie • 

E dt. 



(i) Dt vtrit. Rel.g. Chrift- 1. 1 . 
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E degli erranti Dei l’ alte carvi e 
Rende al celeffe fuori veloci y c lente', 
135. Chiamo Amore ne’fpiriti un fen- 
fo' di piacere con una inclinazione ,0 vo- 
lontà d 5 impofifeiTarfi della cagione di quel- 
lo : e però fecondo la natura dello Spiri- 
to variando amore , Tara negli fpiriti li- 
beri tutto libero, e ragionevole , negl’ im- 
propriamente liberi , e brutali necelfario, 
e fenfuale .( §. 82. ) ; ma l’uno, e l'altro 
. Amore afpirano di fua natura al pofleflò,e 
all’ unione ; partono dii piacere , e vi 
tendono , e in quello tutti e due con- 
vengono; e negli uni Spiriti , e negli altri 
mirabilmente fi trovano. Son tutti creati 
per una felicita proporzionale ( §.42. ) , 
che inchiude eflenzialmente il fenfo del 
piacere; e naturalmente i Spiriti s incli- 
nano } e amano tutte quelle cofe,chepur 
son tante , che tal fenfo l f ingenerano . 
Frattanto per 1 ' uniti* dell’Univerfo C of- 
ferva una molto buona analogia tra la 
graviti, o amore della materia, e trai’ 
amore, volontà, o inclinazion dello fpi- 
rito,e che noi abbiam di fopra in parte 
oflervata (§.85.); ma prima convien pre- 
mettere un lemma . 

/ 

P 3 prop; 
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ì ^6. Tutti gli uomini fon pofli nel me- 
defmo piano. 

DIMOSTRAZIONE . 

Dico due enti podi nel medefimo pia- 
no, fe effi fono uguali , e limili di na- 
tura. Ma quella uguaglianza , e fomigliad- 
2a in tutti gli uomini fi offerva « Effi . 
convengono ne’ Itro coftitutivi , e attributi 
effenziali , 5 lenza i quali l’entg non è ta- 
le qual' è. Tutti ulano di una medefima 
Tagion comune (§.12:.) : vaie a dire , 
che su’medefimi dati, e ovvj tutti peti- 
fano a un modo iflelfo: tutti s’inclinano 
allo Hello fine ultimano: tutti fentono , 
vogliono, e godono liberti . Nè la No- 
tomia , che pur travaglia da tanti fecoli 
fui corpo umano , ha feovverro difegno 
èffenzialmente divedo n?l meccanifmodi 
elfo. Ed è favola il dire, che fieno in- 
feconde le nozze degli Europei colle Ne- 
gre . Dunque tutti gli uomini fon polli 
nel medefimo piano . Locchè io doveva 
dimoflrare . 

’ ‘ co- 
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137* Dunque lo fleflo é dir due enti 
di una medefima natura , che fituati nei 
medefimo piano, e viceverfa. 

. COROLLARIO IL 

r - * ’ « ' > . \ ‘ \ 

138. Eflfendo Tuotrio pollo nell' ordine 
per marciare fecondo 1 ‘ ordine all’Autpre 
dell’ordine (§.p8. ); ed eflendo il piacere 
quello, che Jo mantiene nell’ ordine (§. 
p8.), non potrà e' non effer fiffatto,che 
noi Tenta a quanto è ordine, fimmetria, 
proporzione, bellezza# E' quella fecondo 
il Volfio conferì fui in •vari et afe , una con- 
gruenza di varie cofe, e diverfe: e ogni 
fenfo dell’ uomo ha il proprio fuo bello. 
Cosi il frutto è bello al gultoi i fuoi e- 
lementi colà accolti dalla natura confen- 
tiunt in varie tate ; bello é f aroma all’ol- 
iatto, la mufica^ir orecchio , e fopratut- 
to il volto umano all’ occhio umano : le 
lue parti mirabilmente conferitimi in va- 
rie tate * Laonde 1 " uomo ha tal piacere 
alla villa del volto umano, come lofen- 
te al fuon della mufica, all'odor dell'a- 
roma , ai gullo del flutto , e più ancora. 

P 4 • . Se 
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T R O P. XVIII. 

ì 3 <J. Tutti gli uomini fin pojìi nel me- 
àefino piano . 

\ . . •> 

DIMOSTRAZIONE . 

Dico due enti polii nel medefimo pia- 
no, fe eflì fono uguali , e fintili di na- 
tura. Ma quella uguaglianza, e fomìglian- 
za in rutti gli uomini fi oflerva . Eflì . 
convengono ne’ l#ro cortitutivi , e attributi 
efletrziaìi, fenza i quali l'ente non è ta- 
le qual'è. Tutti ufano di una medefima 
ragion comune (§.122.) : vale a dire , 
che su’ medefimi dati, c ovvj tutti pen- 
fano a un modo ideilo: tutti s’inclinano 
allo fteifo fine ultimano! tutti fenrono , 
vogliono, e godono liberti . Nè la No- 
tomia , che pur travaglia da tanti fecoli 
fui corpo umano , ha feovverto difegno 
èfiènzial mente diverlo n?l meccanifmo di 
effo. Ed è favola il dire, che fieno in- 
feconde le nozze degli Europei colle Ne- 
gre . Dunque tutti gli uomini fon porti 
nel medefimo piano . Locchè io doveva 
dimoftrare . 

' ... * - co- 
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COROLLARIO I. 

137. Dunque Io fteflo é dir due enti 
di una medefima natura , che fìtuati nei 
medefimo piano , e viceverfa. 

. • . ■ . ■ - ' r* . • ; 

.corollario IL 
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138. Eflendo l’ uomo porto nell’ ordine 
per marciare fecondo 1 ‘ ordine all’Autpre 
dell’ordine (§.p8. ); ed eflendo il piacere 
quello, che io mantiene nell’ ordine (§. 
p8.), non potrà e non efl’er Affatto, che 
noi Tenta a quanto è ordine, fimmetria, 
proporzione, bellezza* E’ quella fecondo 
il Volfio confenfus in varietate , una con- 
gruenza di varie cofe, e diverfe: e ogni 
fenfo dell’ uomo ha il proprio fuo bello. 

Cosi il frutto é bello al gufto: i fuoi e- 
lementi colà accolti dalla natura confen- 
tiunt in variante ; bello é f aroma all’ol- 
fatto, la muli ca^ir orecchio, e fopratut- 
to il volto umano all’occhio umano: le 
fue parti mirabilmente confentiunt in va- 
vietate < Laonde T uomo ha tal piacere 
alla villa del volto umano, come lo Ten- 
ie ai fuon della mufica, all'odor dell’a- 
roma , al gurto del flutto , e più ancora. „ 
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Se la tendenta della volontà agli o»«et* 
ti, o cagioni di quelli piaceri fi chiama 
amore ( §• 1 3 5. ) , i’ uomo non può per fé 
fleffo non fentire amore alla villa di un 
altr'uomo. Operano ancora alla inclina- 
zione della volontà il geflo mifurato, la 
voce infinuante , e fopratutto la fimme- 
tria del colore . Leggo effervi una tale a- 
nalogia tra’ fette primitivi colori dalla lu- 
ce, e i fette tuoni della muftca inlìno a 
tentar taluni un cembalo ottico, o fia a 
proporzionati colori , come già godiamo 
del cembalo acultico. Laonde Ugello, il 
portamento, i colori fimmetrici campeg- 
giami fui volto dell’uomo fanno all’ oc* 
eh io una mufica vìfuale ; come la voce 
proporzionata , e accollante fa la bellez- 
za dell’ orecchio . Cofpirano quelli due fenfì 
al gran piacere deli* anima . Agifcono an- 
cora full’ epidermide , uno sfiocca mento di 
fibre nervee;c quindi fulla tela nervofa, 
e fpecialmente lugli occhi un tal fluido 
elettrico unitamente al fumo trafpirabile,- 
che in più copia emana , e più rifoluto 
da giovani fpiritofi , e più da quelli ri- 
fentefi . Pertanto i Signori Haller , Ar- 
nold^ Tiffot hanno opinato un tal mo- 
to ofcillatorio nel fenforio comune all’a- 

zio- 
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fcione qualunque fiefì degli oggetti efter- 
tii fu cinque fenfi * Laonde per legge di 
unione ( §. 88. ) Temendo l'anima col mez* 
zo di quell’ organo , corrifponderìi all' o- 
fcillazion maggiore di quello nata da Li- 
na impreflion maggiore di quella maggio- 
re il fenfo . E perciò nel cafo di un og- 
getto fpecialmente di flampa fludiata , nel 
qual cafo intendiamo più propriamente 
favellare , i fpiriti animali nel cerebro 
enfienti, e all’anima foggetti fcappano al 
primo colpo dalla foggezion di ella ren- 
dendo cosi neceflarj i moti volontarj; o 
l'anima illeffa cosi colpita , e affetta 1’ 
imprimerà un moto violento precipitan- 
do i momenti all’ aflecuzion del bene. E 
quelli fpiriti ancora jll’ anima non fog- 
getti per lo interno crebral difturbo pre- 
cipiteranno furio!! , e irregolari giù per 
le cavita de' nervi a fquilibrare il relìo 
dell’armonia animale, e a follecitare fpe- 
cialmente il cuore. Non vi ha mufcolo, 
che a proporzion della fua grandezza ha 
di tanti nervi corredato, ficcome è que- 
llo; fu gik oflervazione del Duverney,e 
di Haller; e fono le paffioni , e fingo- 
larmente l’amore la febre degli fpiriti di- 

$6 
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' ce il Signor Boverhave (i), Quindi dal 
cuor più foliecito il minio delle gote,!’ 
anzia del refpiro, 1’ alterato ritmo artc- 
riofo . Dalle mutazioni dei polfo raccolfe 
Ippocrate l’amor di Perdicca per Fila u* 
na delle mogli di fuo padre , ed Erafi* 
Arato 1 ’ amor di Antioco verfo di Stra- 
tonica moglie aneli' effa di Seléuco fuo 
padre. Ora in un rigoglio sì eftuante della 
macchina non dovrà egli patir lo fpiri- 
to? (§.88.). E perciò la natura in que- 
lli cafi ci arma contro il piacere, e'1 do- 
lore, che ci urtano di concerto all’ ap- 
prefa cagione della noftra felicità , quanto 
effa è idonea a bearci, e a calmare il prefente 
dolore . Non fon quelle paftocchie di gio- 
colare: la fperienza. in cento altri rincon- 
tri ce ne affteura . E’ la noftra macchina 
uno ftromento accordatilfimo , che rifent# 
le minime impreftìoni , si feote ad ogni 
apprefa idea . E ond' è , che al ricordarci 
di ua cibo ftomachevole lì commuove il 
ventricolo s al nominarci!! un frutto a- 
cre, o pontico , o immaturo i denti ri- 
empionft di faliva? Ond! è, che all’afpet- 
to di un precipizio , a un fuono ftrepi- 
tofo, e improvifo, a una funefta notizia 
... — . - CI 

(i) Tom. 7. pag. 163. 
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ci fi arricciano i capelli, ci fentiamo un. 
colpo delle volte ben forte in mezzo ai 
petto , e noi reftiamo di gelo ; ficcome 
una repentina novella di gioja ci folle- 
va, e fvelle fopra noi e le mem- 

bra come giocaffero da per loro .* come- 
,chè delle volte n’ è venuta improvifa la 
morte, come avvenne a quelle madri ro- 
mane al vederfi improvifamente i loro 
figli, che già credevano periti a Canne; 
E ond’ è che al taglio di un fugherò, al 
rafchiarfi colle unchie una muraglia- noi 
reftiam fenfibilmente convulfi fino a fcap* 
parci involontarie le urine ? Non v’ ha 
dubbio adunque , che cos'i a proporzion 
non avvenga nel cafo noftro . 

13P, Or date due corde unifone , ové 
fi tocca l’una rifponde 1’ altra; e tutti gli 
uomini, fe fono nel lor fondo della na- 
tura medefima (§. 13 6.), faranno elfi tanti 
ftromenti montati a un medefimo tuono. 
Si toccano , dirò pur così , vicendevol- 
mente colle loro atmosfere, colla propor- 
zione de’ loro volti, voci, gefti, e ofcil- 
lano alla medefima guifa chi per un og* 
getto, e chi per un altro fecondo le ac- 
cidentali difpofizioni , come rifpondono in 
armonia gli uomini sbadigliami ,cioè re- 
ciprocamente fi amano , Dunque è un fe- 
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greto naturai meccanifmo in ciafcun uo- 
mo, che gl’ imprime l’amore; e la fomi- 
glianza della natura li fa mutuamente ama- 
re, e li lìringe fra loro ( 10S.) . Quello 

meccanifmo,^ e quella unifonanza di cor- 
porea teffitura fon particolari negli animali 
di ciafcun piano, ma pur fon tali , che lor 
fanno fentir dell 1 amore , che mutuamente 
li unifce ; benché non in ogni piano fia del 
grado medel mo un tale affetto; ma pure 
il grado n’ è filfo , e collante in ciafcun 
piano, come fon collanti le nature in eia. 
fcun piano. 

CÓROlLAUrO 111 . 

I40. Benché f attrazion della mate- 
ria Ha particolare in ciafcun fuo piano , 
e crefca a grado di piano in piano, ma 
pure della Beffa natura mai fempre ( 
133.), non vi ha dubbio però, che con- 
fideratala in ciafcuno di quelli non fi e- 
Benda in tutti gli altri. E’ proprietà di 
ciafcuna molecola materiale attrar le altre. 
Laonde continuando f analgia tra la vo- 
lontà degli fpiriti,o loro amore, e la gra- 
vità della materia ,o fuo amore (§.134.); 
anche amore negli animali tutti, che in 
fondo ha lo Beffo principio, e ’l fine iBef- 

fo (§.135.), fi fa fentir particolarmente 
* • 
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in ciafcuno Ior piano, fi avanza a grado in 
tutt’ i piani degli animali , come crefce in 
quelli la forza di conofcenza , e potrà forfè 
effer vero, che fido l’amore in ciascun piano 
a proporzione fi abballa egli, e rimonta fcor- 
rcndo per ogni piano. E’ una bella favo- 
letta -il dir , che fu naturale 1’ odio del 
gatto contro de! topo, dell’aragno con- 
tro la mofca &c.Veggafi il Sig. Genove- 
fi (1); e chi riccnofce negli artigli, nel- 
le corna , nel petto forte di alcuni a- 
nimali i foli firomenri alla difefa contro 
J'oflefa , gli conviene antecedentemente di- 
mollrare, che quelli nel piano della na- 
tura non poflano avere altr’ ufo: che per- 
ciò tolto di mezzo il peccato di Adamo, 
che non pur non perfezionò quelV ordine, 
ma anzi nella miglior fua parte turbol- 
lo (§.104.), erano inutili fi ff a t ti ff To- 
menti , o in quello fiato ancora fi fareb- 
bero vedute delle guerre , e delle ucci- 
fioni nel ceto animalefco; cofa,che nep- 
pur da’ Poeti fu riconofciuta nel lor fecol 
d'oro; che anzi voller la pace tra’l lu- 
po, e l’agnelletta. S. Agoftino infegna, 
che nella rovina del genere umano fu- 
rono comprefi anche i bruti , che Temi- 
ti dalia foggezion dell’ uomo , e sfidati da 

co- 

(1) Dicco f. Hi. 7. Cip. IX $. 4. 
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codui tante volte a morte , furon co- 
ftretti a fuggire in luoghi non proprj al 
loro mantenimento ; e per tante altre ca- 
gioni, che poffono effervi, ed io non fa- 
prei dire, fi apri un profcenio ferale di 
drage , e di morte a tutte quante fenza 
eccezione le fpecie degli animali . La ne- 
ceffità della difefa converfe in armatura 
offenfiva gli artigli il rodro, le lor cor- 
na &c. dedicate di prima idea al foccor- 
fo de’ loro naturali bifogni , e forfè an- 
che all’ ornamento, come al cervo le ra- 
mofe lue corna . Certamente un uom pro- 
vocato caccia una fpada nel feno del luo 
nemico , e lo ammazza . Chi dirà mai 
che le mani ci fon date per gli aflas- 
finj? Non è in quello cafo,che un abu- 
fo , che ne facciamo , cui folo può 
giudicare la precifa neceflità . O per- 
chè noi non Tappiamo tal altro ufo , 
che poffono avere in natura gli artigli , 
il rodro, le corna degli animali, ci fa- 
rà lecito conchiuder con ficurezza , che fie- 
no mere arme alla naturale lor guerra ? 
la neceflità del ci ho {opra tutto , e an- 
che della femmina or fugata, ora uccifa 
da’ cacciatori li fpinfe contro gli anima- 
li ; rovefciò il deftino de loro bus rubri 

ne 
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ne fecero venir fangue, Io bevvero .• e, 
trafmelfofi il reo coftume alle generazio- 
ni future , fi converfe finalmente in na- 
tura . E non fono quelle arme iflelfe , 
onde animali anche della fpecie medefi- 
ma infierifcono tra di lorofO anche fra 
gli animali del medefimo piano noi ri- 
conofceremo delle naturali battaglie? Ca- 
nti cani narri non efì • è antico proverbio 
(i). Se dunque il bifogno non fa ad u- 
na fiera rifpettare nella fua fimile le co- 
gnate fue macchie fecondo una frafe di 
Giuvenale, perchè non fara altrettanto, 
e più in una di fpecie differente ? Di fat- 
ti noi vegliamo in certe fpecie di bruti, 
fra quali fi crede la più giurata, e vec- 
chia inimicizia , che ove cicurizati fi tol- 
gono dal bilogno , e non fi avvezzano 
alla carne, vivono in pace, e armonia 
fra loro, e con noi altri; poiché in fine 
non ci ha animale in quello mondo, che 
alcun fenfo di piacere deftar non polla , 
e adefcarfi in qualche maniera un genio 
fcnziente. E fopratutto, fe una moltitu- 
dine di pargoletti di tutte le fpecie ani- 
malefche fi tolgano ad educare inlìeme, 

, prov- 

(i) Varrò de ling. Ut. lib. 7. pag.f l. 
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provveduta ciafcufla fpecie del Tuo cibo, 
noi vedremo in rutti un trafporto timo- 
rofo verfo dì tutti , e fpecialmente verfo 
chi meno in fomiglianza da loro fi al- 
lontana . Omne animai (iiligit fimile fibi 
(i).Che fé dopoi nelle neceffità talun di 
quelli ridottofi , o qualunque educazione 
egli abbia avuto 1* ultimo ad aflalire fa- 
rebbe alcuno della fua fpecie, bi fogna pur 
confeffare, che l’amore in ogni bruto è 
maflìmo per gl’individui del fuo piano, 
e fi ellende fecondo la capacità del bru- 
to gradatamente decrefcendo , fecondo la 
minor fomiglianza, agli altri piani. Cer- 
tamente l’amor dell* .uomo arriva in da- 
ta ragione a tutti i bruti, a tutti i ve- 
getabili , e a quanto efifte : e non fi a- 
mano effì i cavalli , gli elefanti, i cagno- 
lini, gli augelli? E perchè mai , fe pa» 
tifcono, fe muojono, ce ne viene pietà, 
e accorriamo al foccorfo ? E fe fi riflet- 
te, quello amore va decrefcendo a mi- 
fura, che gli efferi fi vanno dallo firato 
umano allontanando . E non fi ama più 
una fi mia , che una gatta; e ancora più 
un animaletto ? che un filo d’ erba , più 

ira 

(i) Etcì, cap,\ 13* 19, 
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un fil d’erba, che un Teme; e più que- 
flo che un granel di (abbia ? E perchè c 
increfce deli’ erba, fé ha (ete , e non ha 
acqua; e meno del feme, fe non fi ac* 
cieca? E n’ è la ragione chiara per quan- 
to fi è derto , che quanto è, rutto è buono; 
che quanto è buono, tutto merita d’ ef- 
fere confervato ; ed io non conferverù 
mai ciocché non amo: ma quanto è buo- 
no defta piacere, e amore /che è di de- 
terminata quantità in ciafcun piano, ore- 
fice di piano in piano negl’ individui di * 
ciafcun piano fecondo la loro capacita da 
una forza infinitefima infino ali’ uomo ; 
e fifo di quantità in ogni piano fi ab- 
batta l’amore a proporzione, e rimonta 
per ogni piano fecondo la relazione, che 
fi ha cogli oggetti degli altri piani, a le- 
garli fra Iofo in unita . Meno che tan- 
te volte fi raffredda in più di un piano, o 
fi eftingue feorrendo per tanti piani l’a* 
mor degli animali, e anche quello del* 

1’ uomo , poiché egli in tanti efferi o 
ne fchiva la viltà , o ne teme la fie- 
rezza , o ne ignora gli emolumenti , 
o non riflette a’ rapporti , che con noi 
hanno, e colf univerfo . E chi fa, fe 
in perfona di v Adamo innocente , qualo- 
. ; Q_ ra 



ra tutto era pruine in natura, e tutto 

da lui intefo , e Caputo cosi appunto mar- 
ciata non fi folfe Ja bifogna pur come 
noi l’andiamo qui non fenza fondamento 
dipingendo. Jn Comma l’ amor della ma- 
teria, Camor de’ bruti, 1’ amor de’ ragio- 
nevoli tutto è reale, ed elìdente ; eCso 
per una Ccala regolare, e infinita dal gra- 
do infinitefimo d' intenfita arriva a un 
grado relativamente infinito .* mutando in- 
Cenfibilmente dato, e natura: tende tut- 
to all’unione, e tende all’ unita, e fa u- 
no il grande Univerfo . Elfo è propor- 
zionato all’ente in cui fi trova: è mec- 
canico nella materia, e per la legge dell’ 
unione ( §. 88. ) fi eleva a deftario an- 
che ne’ {piriti ( $.138. ) ; poi lo veggia- 
mo Cenfibile negli animali ; fenfibile , e 
razionale negli efleri ragionevoli . Que- t 
fia è la corda d’oro unica, e Cola, e fa- 
tale, che liga, e fifla gl’individui a cia- 
fcun piano, e incatena tutti i piani del- 
l’ univerfo. Quanto effa è meravigliofa , 
bella la divina Semplicità della NaturaJ 

! AVVERTIMENTO 

141. Quello amore fra gli uomini Co* 

pra- 
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pratutto c flato rìconofciuto da Filofofi 
di ogni età. Pittagora , fecondo afferma 
Jamblico ( i ) , foleva dire , che omnes 
h ornine* mutua Qharitate compì ettuntur ; 
Cicerone diceva : Natura propenfi fumus 
ad diligendo* bomincs (2), Epitetto in li- 
no de' Tuoi #ifcorft raccolti da Arriano 
va con un argomento ad hominem ribat- 
tendo la Filofofia di Epicuro. In foftan- 
za coftui volendo diftruggere il principio 
de-! la focietà naturale alto qe grida a non 
Iafciarci ingannare , a guardarci dalle il- 
lusioni ,, credetemi, egli ci dice, non vi 
„ è naturalmente alcuna focietà fra gli 
„ animali ragionevoli; quelli, che y’in- 
„ fegoarro il contrario , yi burlano „ . 
Qui ripiglia Epitetto; c he preme a te, 
che ne andiamo noi tutti ingannati? Per- 
chè ti prendi pena di noi ? Qual male 
te ne ridonda ? Potrai dunque Iafciarci 
{fare. Or poiché tanto tu ti affatichi la 
notte, e’i giorno a fgannarci , non è e- 
gli chiaro 1 ’ argomento , che feriti tu per 
noi quell’amore, quel principio di focie- 
tà dentro al tuo petto, che ci voi con- 

Q_ 2 tra* 

» 1 v' • • 

CO In vìt. Pythag. , , . 

- (2) I. de LL. '-v * * À 

1 . 
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traltar colle parole? Coitie colui , che pr«* 
dica cTelfer muro , che quanto più vi s'impe- 
gna più fi fmentifce , „ Siccome è egli ina? 
„ pofiìbile, è incompren(ìbile,profiegue Epi? 

tetto, che una vigna germogli alla maniera 
„ di un oliveto,e non già come vigna- 
„ e un olivete per contrario come una 
„ vigna, e non già come oliveto : così 
„ non è pofiibile, che un uomo fi ren?- 
,, da tanto padrone de’ moti narurali ver? 
„ fo quelli deila Tua fpecie,che non ne 
„ rifenta a'cuna imprefiione . Quando fi. 
j, fa taluno eunuco, non fi può con que? 

fio fcemare, o foffbcare in lui tutta 
„ la libidine del mafchio. Così Epicuro 
„ ha proccurato difiruggere per quanto 
,, poteva le relazioni di marito , di pa- 
„ dre di famiglia, di cittadino, di ami? 
„ co; non fi è però egli fieffo disfatto 
„ de’ fentimenti dell’ umanità: e quefto 
„ in fofianza non era più in fuo potere 
„ di quello, che è in potere demefchini 
„ Academici fpogliare i loro fenfi , o fior- 
,, dirgli, ed accecargli per così dire ; feb- 
„ bene niflùno v’abbia più di efit faticato 
„ per venirne a capo „ . Veggafi Bar- 
beyrac nelle fue annotazioni al difcorfo 
preliminare di Vgon Crocio al fuo Ont- 
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to della guerra, e della pace. Quefto na- 
turai fentimento fi può ad ogn’ incontro 
oflervare in perfona di tutti i fanciulli , 
come tefté fu offervato ( §. prec- ),che 
non iRrutti fulla malizia dell’ uomo per 
temerlo, fi unifcono volentieri, e fi ama- 
no feguendo le dolci impreffìoni, che vi- 
cendevolmente tra lor fi fanno. Anzi S. 
Agoftino dando ragione , perchè a diffe- 
renza degli altri animali abbia voluto 
Iddio propagarfi gli uomini da un fol 
padre * cos'i dice : C/r eo modo vehementiui 
bomint commendar et ur focictatis unitas , vin- 
culum concordia , fi non tantum inrer fe 
natura fmilitudinc , verum & tognatio- 
nis ajfettu bomincs neflerentur (i) . Lo 
fteffò ancora infegna S. Tommafo (2)1 : 
a* quali fembra aver precorfo Ariffotile , 
che riconofce negli uomini una tal na- 
turai parentela 1 onde vie più fi unifeo* 
no- Quefto fteffo Filofofo riflette ineren- 
do a’ Stoici , che niflun’ uomo vorrebbe 
vivere in una total solitudine ; quando 
anche fofle egli in quefto al colmo de’ 
piaceri , e la ragione è , che gli man- 

Q 3 che* 

0) De Ch. Dii ì'ib. li. Cap. 21. 

• (2) li 2. 2?. art. j. 
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cherebbe il primo de’ piaceri , che è Y 
amare, e l’ edere amato, per cui è fat- 
to l’ domo ( §.140. ); e per cui egli, e 
fimiimenre gli animali tutti di ogni pia- 
no fon dotati di favella a modo loro . 
E certamente v’ ebbe gik a Parigi un 
tal uomo di qualità , che, al riferir di 
un Annotatore di M. d’ Araud , lafciatofi 
governare dalla intemperanza, e bizzarria 
del fuo talento diè fondo in fine a tut- 
to il fatto fuo . Cosi egli avvolto tra* 
cenci della miferia, cadde * ficcome av- 
viene, anche nell’ abbandono de’ tuoi più 
fidi . Pertanto fi era egli raccomandato 
al fuo Piovano , perchè qual poveretto 
lo follavate con delle Jimofitre,che agli 
altri poveri fi difpenfavano alla giornata. 
E gik riceveva giornalmente da quello 
quanto al fuo mantenimento neceflario 
fi affaceva . Eppure il mefchino menava 
delle lagnanze, perchè non gli badava . 
31 Piovano meravigliato , che la ftefla 
quantità di roba a tante altre perfone 
baftaflfe , ed a lui nà , fi mife a interro- 
garlo, se avelie altri in ca fa fiutan- 
te le ingegno!* maniere, e polite, che 
adopr’ò egli, che finalmente traile di boc- 
ca a quell’ uomo ,,aver «gli. Ceco in cafa 

ezian- 
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eziandio un cane, cui però doveva ali- 
mentare . Laonde portoli qu'i fui grave 
il Piovano gli fè oiTervare, che la roba 
era de' poveri , cui però cort ifcrupolo li 
toglieva dandole parte a’ bruti; e che I* 
oneftà richiedeva , che fé ne folle egli 
onninamente disfatto . Allora il pover 
uomo fofpirando dille. Oimà , fe io me 
ne disfaccio , chi vi è , che mi amerà ? 
Intenerito il Piotano cacciò fuori una 
borfa: e quella è mia j dille piangendo, 
e quella vi pollo dare i e glie la porse. 
Un anima Santa cosi compiangeva il 
demonio: Povero fventurato ! egli non fi- 
nterà giammai i Tanto è vero che l’ali- 
mento di ogni cuore j di ogn’eller fenrt- 
bile è il fola amore * che gli riduce in 
unità. Quindi, preflo degli uomini le fre- 
quenti vifite, i llringimenti di mano , 
gli abbracciamenti: e quindi la divisone 
è tanto amara* 

* * • # *• ' i . 

AVVERTIMENTO ÌT« 

* té^ìi Allogandoli gli uomini nel me- 
defimo piano per i loro coftitutivL , ed 
effenziali attributi , à proprietà ( §. r 3 6.); 
t quelle efiendo uli dalla loro natura * 

Q. 4 e 
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c non dalla loro quantità, o intenfione, 
non potrà mai il diverto grado, o inten- 
fione delle proprietà umane fare ad elfi 
uomini murar piano. Finalmente di ogni 
cerchio deferirlo in quaifi voglia piano da 
quallivoglia punto a quallivoglia inter- 
vallo le delie cofe dimodra lempre la 
Geometria. Pertanto Aridotile ci ha la- 
nciato fcritto nafeervi al mondo de’ natu- 
ralmente padroni , come fono i belli fpi- 
rifi, e fvelti , e de’ naturalmente fervi 
com’è a dire quelli di grolla pafta , e 
pelanti ; per indi inferirne la loro natia 
difeguaglianza . Parimenti il Sig. Grimal- 
di tanto lodato dall’Annotatore del Sigi 
Pufendorfio dalle differenze delle forze fi- 
fiche, e morali degli uomini deduce la 
flefla aridotelica confeguenza . Ma qui 
bifogna antecedentemente olfervare , che 
quello sbilancio fi eccedente delle forze 
fìliche , e morali tra gli uomini tanto non 
è certamente nel piano della natura . li 
diverfo dato degli uomini nella prefente 
economia di vivere fa differente eziandio 
l’ educazione ; Picchè altri nell’ ozio colti- 
va più le intellettuali, che le forze mec- 
caniche, altri nelle fatiche giornaliere fà 
lutto il contrario. O diciam noi elfer nei 
? ; pia- 
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piano fletto della natura la fviluppata ra- 
gion di Newton, e quella di un bifolco? 
Laonde febbene quà, e la nel ceto de* 
coloni v. g. ; e de’ pallori , più vicini 
allo (laro della natura , fi offervi del 
divario Tulle lor forze meccaniche 3 e in- 
tellettuali , non è però egli si vantaggio- 
fo da fuffragare in Ariftotile quel , che 
ditte * nel Grimaldi ciocché egli fcrifle . 
Sono le differenze accidentali : è un più* 
e meno, che non tocca 1’ effenza dell’ 
uomo, nè ftabilifce difeguali relazioni * 
E perciò quelli Autori fon partiti dal 
mondo prefente difordinato e guaito , 
e non dal primo difegno della natura * 
onde partir deve il Fiiofofo a rintraccia- 
re i doveri dell’uomo ( g. 106. ). Oli 
crederli al Sig. Buffon , che ci va narran- 
do delle varie fpecie di uomini, come noi 
le narriamo degli animali? 

143. Or q nette differenze accidentali 
meccaniche, e morali non fono , che i‘ 
effetto della più alta Provvidenza . L’efter- 
na proporzione , e bellezza , che detta nel- 
la noftr’ Anima l’amore (§.1384), non 
fi applica di per fe immediatamente a 
quella, poiché l’Anima non fente, che 
mediante il corpo , e propriamente il 

cer- 
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cervello ( 88 * ) . Secondo le vario 

mozioni di quello alle ftate jmpreffio- 
ni degli efterni oggetti per ‘modi di* 
verfi effe ferite ; e ’l fuo dolce fenti- 
mentò viene da una tal -mozion ce- 
febrofa,che io chiamo A. L’Anima ar- 
gomenta in qiìetìo eafo* o chiama pro^ 
porzione, e bellezza nell* oggetro efterno 
ciocché è caufa del fuo piacere; e vi s* 
inclina di volontà, e fama ( §<138.)* 

ÀI contràrio le leggi tìfiche .del Mondo 
xhenaho di conseguenza delle vafierà ac- 
cidentali in tutti i riiifti quanto alla com- 
pofizione r figura , moto quantità de lor 
principj , è quanto alla Superficie di elfi mi Ut, 
vegetabili ^ e animali , fecondo il vario 
dima, efercizio, alimenti, origine, edu- 
cazione &c. Cosi a w iene , chef cervel- 
lo dell* uomo per venire al fatto noftro 
non è della medesima bruttura onnimo- 
da io tuttiquanti ; anzi dori ogni cere- 
bro in tutta la fua età é Tempre fimile . 
a fé lleflb, della fteflfa mollezza &c« 'La- 
onde noti ogni oggetto per fe fteffo pro- 
porzionato, e bello* Tara in proporziono 
eziandio co| cervello a produrre ^quella > 
data mozione A ; Sebbene per ogni cere- 
bro di qualunque ftruttura , e in qua* 

lua- 
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lunque fuó fiato fi trovi Tempre un 
oggetto abile a produrcela . Quindi 
meraviglia non è. , Te quell’ Oggetto * 
che la detta mozione ; e quindi il pia- 
cere^ e l’amore produce a me* in altri 
noi faccia con tanta «forza ; anzi a me 
medefimo non Tempre della lo ftefso cal- 
do effetto * Muòve cagioni tìfiche, o mo- 
rali mi polfono internamente mutare fi- 
no a Tentire in me nuovi moti, e nuo- 
ve inclinazioni < Sì adeffo quel dato og- 
getto è proprio nel mio cervello a pro- 
durre À, che ne produrrà meno in alie- 
no cervello, o tutt’altro: e tutt’ altro al 
mio cervello in altro tempo * Ed è for- 
Te nuovo* che la fleffa medicina porta 
a due infermi * non produce tante volte 
lo fletto effetto* e tante volte anche il 
contrario? E quella verità in ogni no* 
Uro fenfo fawifafi j Piace àdefso al mio 
palato, al mio orecchio, alle mie càrici 
un oggetto fapido , fonoró , olfattile, che 
a me flefso in altro tempo ; ad altri in 
quello tempo , o in altro tempo , 0 non mai 
piace* Tutta l’economia è* che fi veri- 
fichi quella data difpofizione , o propor- 
zione dell’ oggetto collo flato prefente 
del cervello a produr s. 1 ' . .<r, , J 

144. la 

\ 
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I44»ln quello fiato Hi cofe egli è fa* 

Cile ad inferire non eifer -noi ad ogni 
oggetto propenfi egualmente , ma a qua- 
li più, a quali meno inclinati , a quali 
meno, fecondo la quantità, che deftano 
al cervello, della mozione A , che delle 
volte è zero, o~A\ cioè in fenfo con- 
trario w Ma qui frattanto dov’ è tfa gli 
uomini l’unione, e 1’ unità? (§> 130). Si 
vede bene, come uno ama, e fi uoifce 
a un altro , a due , a tre & c* ma non 
ciafcuno $ bene a tutti a verificarli l’u- 
nità morale della fpecie* Però conviene 
diftinguer l’amore in fsnftbile , e razio- 
nale. Il primo ci reca più, e meno quel 
difturbo nei fifico, che già fu detto, e 
nafee dalla teftè cennata relativa propor- 
zione (§.138.): il fecondo da una tal 
relazion di -bifogno,* che fi polla avere ì 
o di fatto fi è avuto di un uomo fulle 
fue forze morali, o meccaniche. Il be- 
nefico fervigio, che coftui ci può porge- 
re, o effettivamente ci ha porto , o ci 
porge, vertendo fulla confervazion del 
„ noftro eflere, o del noftro buon eflere , 
o fulla promozion di quefio , non può > 
non riefeire fe.nza un noftro interno pia- 
fiere , cli« crefee nella ragion di quello, 

fe-= 
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. tornio Y economia del!* amor fenfibda 
C-5- 1 34- )' : © quindi efiste,e crefce il no 
ftro amore verfo. 1' uom benemerito. O- 
ve il fembiante di un uomo tanto non 
ci muove, o nulla ( benché non fune 
così frequente il cafo ) vengono corno 
truppe aufiliarie le forze fifiche , o ma* 
rali di quella, di cui p affiamo avere, o 
abbiamo avuto bifogno . Così amali un 
uomo dotto, un bravo Capitano, un va- 
iente Artefice Scc. benché delle volte prt« 
vi di un occhio , Scilinguati , e ftorpj % 
come un Socrate, un Efopo , un Codi- 
ce , uno Scevola &c. Di qui è , che U 
natura non mette mai veruno al monda 
fenza un abiliti qualunque , o dote per 
non totalmente ifolarlo ; Effa non mal 



porta avanti, o molto di raro due Ivi* 
lappi quello del corpo , e quello della 
fpir-ito; non perchè voglia alcuni padro- 
ni, ed altri fervi , ma" perchè fcambie- 
vcdmeote fi aiutino fupplendo 1* uno ali* 
altro di ciocché manca, e neceffita . E 
voglia io credere, che J’amor razionale 



la al fenfibiie inferiore , come quello , 
he ci fa apprender gli uomini conta 
romenti del noftro uti-1 j , e non coma 
aoiiri fratelli) e noi lierii , benché delle 
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volte fi pafii da quell’ amore al fènfibilej 
ma pur giova alla natura fervirfi di que- 
llo amor razionale a metter gli uomini 
in unione. E chi fa, fe a temperare 1 ' 
amor fenfibile non avelie avuto jl ricor- 
fo la natura alla varia accidentale ordi- 
tura della mafia cerebrofa , perchè non 
j tutti gli uomini ancorché proporzionati , 
e belli fatta ci aveffero uguale impres- 
fion di amore; che cosi ci avrebbe trop- 
po firetti y affollati , e incomodati ; ma 
che con tal ritrovato fciolti piu del do- 
vere non ne fofie venuto in confeguen- 
za l’ amor razionale in fupplemento a te- 
ner gli uomini uniti, e non ligati? 

145. Ma che faremo qualora la mo- 
zione è— 1 A, cioè, che produce all' ani- 
mo un fenfo difpiacente ,che a buon con» 
to fono lp antipatici Primieramente que- 
lle tante non fono quante ne conta il 
mondo . Chi vuol fare il graziofo , 
le fuole vantare così per vezzo , che 
ftomaca veramente: non altrimenti i poe- 
ti fogliono imprecarfi la morte ad ogni 
rima, ma con un voto fec reto , e collan- 
te di voler fempre vivere , fe gli viert 
fatto. E ancora «conviene , che l’uomo 
pon le creda facilmente a fe medefimo, 

■ r C 
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e a prima fronte. Sovente fi giudica dai 
fenfo maggiore, che gli altri uomini ci 
fanno; che perché il tale lo rtefso feno- 
meno non pi proccura : e anzicchè ci la- 
fcia in rpolra indifferenza , fra perchè (I 
guarda alla sfuggita,e mai non ci fi ti- 
fa da vicjnp , fia per qualche anticipa- 
zione, o altro, fi crede antipatico , e no- 
jofo. Il cuore umano è molto mifterio- 
fo , e pupo; ed e’ fa uopo coglierne con 
diligenza i movimenti. Vuof tu vedere, 
fe p vera f antipatia f Ofserva, fe ti com*. 
movi, fe accorri , porto in ferio per colo 
l'oggetto antipatico , Se è cosi ; efirte dun- 
que |a corda, che a Iqi ti annoda, feb- 
bene occulta ne giaccia: poiché in fine 
che alfro è la pietb. fuorché una trirtezza, 
un rammarico al dolore di un oggetto, che 
fi a ma ? E ’l piacere nop il dolore antipatico 
produce amore. Del rimanente data una 
vera antipatia, non è quefta da riporli, 
che nelle ponfeguenze dell’ordine, come 
l’ ecclifse , il dolore del freddo , e del 
caldo &c, , cui per quella felice eccezio- 
ne 1 uomo innocente foggetto non era 
( §. ioo. ); e non è, che’l peccato in 
caufa di quefte naturali difpiacenze : al- 
trimenti, fe fi fofsero direttamente ir.te- 
fe, la natura fi farebbe contraddetta al 
primo fuo paffo . LEO 
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leggi morali dal sistema della' 

BENIVOLENZA UNIVERSALE. 

P R O P. XIX, 

• V 

146. L'uomo (lev? am\r Dìo {opratut-?' 

10 il creato, 

DIMOSTRAZIONE, 

Involvendo l’amore nella Tua idea u* 
na inclinarne di volontà all’ oggetto del 
piacere (.§. 135. ), e credendo quello 
piacere Tempre p.ù agii olteriori incrc- 
menti delia perfezione di bellezza, e di 
forza fifica , e morale di elio oggetto 
( §. 138. 144. ), Tara detta inclinazio* 
ne, o l’amor fifico , e razionale fimiU 
mente nella ragione della lua nobiltà , 
Ma qual coTa potrà mai darli al par 
di Dio, non che maggiore? (§.9.) , o 
chi ci ha più. beneficato ? O qual mai 
volontà potrà refiftere a tant’ - oggetto ? 
Dunque Iddio devefi amare Topra tutto 

11 creato, anzi Topra tutto il creabile (§, 
108.). Locchè io doveva dimoftrare. 

COROLLARIO I. 

J47. Eflendo legge dell’ uomo 1 ’ amor 

di 



di Dio ( §. prec, ); od eflendo la legr 
gc dell’uomo quella, che lo mette nel- 
l’ordine ( §. 5 < 5 . ), sarà l’amor di Dio 
quel mezzo, che lo indirizza, e lo tira 
innanzi nell' ordine; e quindi alla fua ver 
ra felicità. Iddio lo tira a fe per mezzo 
dell’ ordine, e l’ordine non può non me- 
narlo a Dio . Di quella legge (appunto 
intendeva il Re Profeta : Lattino man • 
' drttym tuuryi nimis (j), 

COROLLARIO H, 

148. Tendendo T amore all’ unione 
( §. 140, ); e quindi alla fomiglianza , 
fe non la trova , ( come converrebbero 
infteme due cole non fomiglianti ? ) 
confiegue di neceffità tra gli amanti , I’ 
uqifonanza di genio, e di voleri . Eadem 
•velie , eadem nolle ea demum fummo, 
amkitia ejl , diffe il Filofofo Romano , 
Laonde effendo Iddio d’ infinite perfezio- 
ni, e immutabile ( Cap. 1. ), c noi 
creature avendo per natura infinite pri- 
vazioni d’infiniti gradi di perfettibilità , 
direbbe Ariftotile , l’amor di Dio ci met- 
te nella neceffità di comporci quanto fof- 
fre nollra inferma natura alle divine per- 

* R fe- 

CO §. 11 8. 96. 
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fezioni . Quefto è quello , che difle H 
Salvatore : Eftote er^o & vos perfetti , fi* 
cut & Pater vefìer caleftis perfeSut 
efl (i): e fu conofciuto ancor da Plato- 
ne : conandum ejì , ut Qeo ftmiles effi? 
cutmnr prudenti # , jujlttia , /avvitate (? ) f 

\j 

COROLLARIO III. 



149. Effendo non folo infinito Bene 
il noftro Iddio, ma di ogni ben noftro, 
e della noftra efiftenza, e di quanto vi 
ha di creato Autore ( §. 20. ) , il no- 
ftro amore verfo di Dio farà non pure 
di amicizia J jam non dicavi vos fervos , 
/ed amicos (3); ma farà amore umilian- 
te .* bumiltamini fub potenti matu Qei (4)/ 
amore di devozione, e di rifpettoje per 
la dignità della divina Natura , di adora- 
zione .* Qominum Deum tuum adorabis (5)? 
Quell' abito Santo , che c inclina agli at+ 
tt di amore, e di adorazione alla Som- 
ma Monade creatrice , e a temerla offe fa y 
è quella virtù fovrumana , che Religio • 

» 9 



^ 1 ) Matt. ^ 9 * 
( 2 ) Thetrteto. 

(?) fan. 15 . 15 . 

( 4 ) I. Per. 5 . 6 . 

(5) Mat. z. io. 
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nt fi appella , e ci forma una delle fe- 
rie legali i §. 125. ) . Quindi la Re, 
ligione ci mette, e trattiene nell’ ordine 
( §• 147 - )> ci mena alla feliciti ( §. 

5>8. ): e quindi è una legge della natu- 
ra ( §. 1 13. ). ’ ■ 

C O R o L L A R I O IV. 

15°. Eflfendo la Religione Una legge 
di natura ( §, prec, ) , non potrà non 
edere a tutti noi indifpenfabile (§. 115.). • 

Non dovrebbe Iddio effer quello, che è, nè 
noi quel, che fiamo, La Bontà di Dio, 
come ha voluta la nodra felicità nel crear- 
c i (§- 4 ?*)i così le è* di una fatalità di 
ragione ad efiger da noi Teferciziò di 
quella virtù divina , ficuro mezzo all* 
noflra beatitudine j Nobis cnitn prodefì co- 
llere rXeum , non ipft Dea (1) : É ] a no? 
ilra felicità irrenunciabile ci obbliga ad 
abbracciar la Religione, che coll’amore, 

0 1 timore di un edere benefico, e onni- 
potente c’impegna, e ci preme ad effer 
giufti, e nell’ordine; quis entrn mortalium , qui 
nibil metuat,fuerit ju/ÌH^àtct va Palladè^). 

R 2 Ma 

(1) S. j4ag. cf. 3 . ad P dqahos t$m. 

( 2 ) jipuà JEfchylum in Eumtn- v. 702 . 

ri! 
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Ma ficcome date in Geometria due gran- 
dezze è data' la ragione, o ’l • rapporto 
fra loro ; non altrimenti in . Metafilica 
date due idee è dato il rapporto , o la 
ragione fra loro. Or quello rapporto fra 
quelle due idee Creatore, e Creatura in- 
telligente come fi dovrà egli unquemai 
mantenere, come efprimere ? Non v’ha 
altro mezzo, che la divina Religione . 
Laonde fi può eziandio definire per quel- 
la , onde efprirruamo i ttojlri rapporti co» 
pio • 



CORO *L LA RIO V. 

151. Poiché la ragion vera fra due 
grandezze fi raccoglie appunto , -e fi e? 
/prime dalla fua vera quantità , e vice- * 
verla: per modo, che non poflano quel- 
la ragione, e quella quantità cambiarli 
lenza alterarfi altresì le mentovate due 
grandezze, e termini di quella , o uno 
almeno; farà lo Hello del rapporto fra 
due idee in Metafifica , come è a dire 
Creatore, e Creatura: fi efprime per gin- 
ila quantità, che emana dalia natura de* 
d^e termini, e Tempre, come quelli, im- 
mutabile. Ma non è quella ragione, co- 
• ‘ me 
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me in Geometria ,■ il quoto dell’ antece- 
dente per lo confeguente, o come in A- 
ritmetica la differenza fra quelli . Che 
quale lira va ganza farebbe voler ciò pure 
in Metafilica rinvenire ? Quella quantità- 
fi efpéime adunque $ poiché fi tratta di vir- 
tù, cefi mezzo delle azioni nel loro nu- 
mero, e nella lor qualità. Tali elfer deb- 
bono j quali fi poflòno efigere, e fi pof- 
fono predare da Dio, e dall' uomo alla fua 
vera felicità ( §.145?. ); Un facrificio di 
vittima umana non è egli mezzo efpri- 
mente la quantità della ragione, 0 rap- 
porto tra Creatore, e Creatura . Suppo- 
ne mutata la natura de’ termini ; ficchè 
Iddio neghi la benivolenza, volendo, che 
f uomo per atto di Religione fi ammaz- 
zi, o fia da’ Tuoi fratelli ammazzato, ed 
arfo; e quindi diflrutto per farlo felice. 
Erano dunque empj gli antichi Ammo- 
niti, che brugiavano i lqro figli in fa- 
«rificio* come dicono i Rabbini, al Mo- 
loc di loro dio; barbari i Perfiani , che’I 
fimil facevano innanzi al loro Mitra / 
barbari i Cartaginefi , che facrificavano 
vittime umano a Saturno &c.Poichè dun- 
que Affatto facrificio repugna alla immu- 
tabilità, e alla Bontà divina , e al fine 

R 3 dell* 
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dell’uomo, non fi può dà Dio è(i«ei*e * 
da quello predare . Il facrificio de’ SS. 
Martiri fi accoglie fott’ altra idea . Inol- 
tre non elfendo i miracoli in confeguen- 
za dell’ ordine fifico, , quelli foli fi do- 
vranno vedere al mondo , che fon gik 
per proporzionarfi quell’ uni verfo al fine, 
e fono già nel divino archetipo regillra* 
ti, e ordinati (§. 3p.)fnè piu di quelli 
lì potrebber da Dio predare, fenzà cam- 
biarfi dSdee, il che ripugna (§.3-) - La- 
onde non fapendo l’ uomo in che manie* 
fa debbian fuccedere quelle fofpenfioni 
dell’ordine, o miracoli, e quante volte; 
e quando, una fupplica da lui fatta al 
Signore a ottenete uno di quelli non può 
efl'er, che temeraria, e fuperba : fuppo- 
ne nell’uòmo un informo , una fcienza 
del gabinetto divino , in Dio una facil- 
t\ a mutarfi . E perciò quella fupplica , 
e altre di fimil natura efprimer non pof- 
fono il reale, e vero rapporto tra Dio, 
e uomo: e quindi non può aver luogo 
tra gli atti di Religione ; e la fua ignoran- 
za può fcufare una perfona , che così pre- 
ga il fuo Dio. Lo pregherà bene a ret- 
tificarle la mente, e ad armarla di pa- 
zienza contro la tìfica , e morale colli- 
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fion di queft‘ ordine . Similmente un’ af- 
fidua orazion mentale immobilmente in 
un luogo non fi può fecondo il prefente, 
e naturai corfo delle co fe da Dio efige- 
fe, dall; uom prefiare.' Lo fuppone Tem- 
pre digiuno, e vegliarne: e quindi nep- 
pur è disfatta orazione quella giufia quan- 
tità, che fi dice. Ancora il marcare a 
quattro piè * come un giumento , il 
mangiare col mufo fenza il minifiero 
delle mani , e il mangiar cole ftoma- 
chevoli , e di niffuna nutrizione , o 
il tutto lordarfi il corpo di fozzure, 0 
di (angue animalefco, o umano , come 
ufava l’apofìata Giuliano per atto di Re- 
ligione, o l’offerta di cole indegne , e 
nefande, come ufava la Tozza fcuoia de’ 
Gnofiici è di un affronto a Dio, di un 
rifenrimento alla natura .Suppongono que- 
lli atti l’uomo in un piano inferiore al 
Tuo/ e come e’fofiè v.g. Sus Iota in vo- 
lutabro luti (1) : e perciò è mutato uno 
de’ tetmini nel rapporto , e l' altro ne ri- 
fente ancora . Quello è il nello de' tet- 
mini relativi .• e quindi fi raccoglie la 
neceffità, che abbiamo di fiudrarli a ri- 

R 4 le- 

(1) 2. Petr . 2. 22. 
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levarne là fìatufa,e quantità del lorrap- 
„ porto (§. 1 5 1.). Lattanzio accoglieva la • 
Religion dell’uomo in due punti; Deum 
noffc, C 4 J equi (1), ma nel Deum noffc 
inchiuderfi dovea la cognizion Tana , elio 
T uomo aver deve di fé fteflb , per non 
fare della Religione un TuperftizioTo fa- 
natismo . •* 

COROLLARIO VI. • 

152. Poiché l’uomo in ogni dove ha 
conofciuto Tempre Dio (§.ip.), e Te ftef- 
fo, in ogni dove, e Tempre ha regnato 
la Religione.* tal che ebbe a dirci Plu- 
tarco piu agevolmente rinvenirfi luogo , 
che non mai riTchiari filo di luce, che 
in dove non fia orma di Divinità, e di 
Religione. Olttecchè i Viaggiatori con- 
cordano Tu quello articolo; e la Tola po- 
co Tana idea di Dio, e dell’uomo ci ha 
prodotto quelle quantità di rapporto st 
eTorbitanti, e irragionevoli , cioè tante 
moftruofità in Religione a Dio di dis- 

onore, a noi di detrimento. 

* 

CO- 

(1) L\b. 4. Dìviri, Jnflit. 
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C'ò. RÓLLÀKt O VII. 

' ' ' 4 . * 

153. Quindi elfendo la Religione la 
bafe della umana felicità (§. 149.), me * 
ra viglia no» è , fe tanta cura fi abbia 
Iddio data fu quefta parte . L’ ignoranza 
e là malizia dell’ uomo l’avevano si difi 
vifata nelle fue verità, e ne’ Tuoi riti * 
che più non era il mezzo acf efprimere 
il divino rapporto tra Creatore, e Crea- 
tura. Talora faceva fentufiafmo dell’uo- 
tuo, come lo fa pur ora in Turchia; ta- 
lora noi moveva nè poco , nè punto < 
Laonde il Creatore compafiionando no- 
ftra mifera condizione venne in Perfona 
quìi in terra a riformarci la Religione , % 

e colla meritataci grazia a riordinarci / 

Vero è , che la Religion Criftiana an- 
che nelle terre a fe più affezionate, e 
addette, benché ferbi intatto il filo, fpi- 
„ rito, e pura la fua verità, pur fi, -vede 
nel fuo efterno magagnata non poco del- 
la noftra debile umanità. L’uomo fogget* 
to a’‘trafiulli della fua fantafia , ne ha 
veduto di molti anche nella noftra Santa 
Religione .Chi potria dire le tante fcioe* 
che devozioni lenza fpirito religiofo , e 
santo, i tanti amuleti , le tante ridicole 

cre- 
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credulità, le tante divife de* Frati &c . Ikciì 
Che non fanno la malizia , e 1* ignoranza! 
che non fa lo éJegrié alla fatica! 

. 4 » t 1 

COROLLARIO Vili» 

• . * . * , 

154. Non intendendo Y uomo , ché per 

10 mezzo della fanrafia (' §.88. );e que- 
lla, minio ri gli organi fenfor) , irtipre-t 
gnandofi, eotnmuovendofi dalle idee degli 
ertemi oggetti ; niente più lo muoveran- 
no, quanto le imagini fenfibili di quefti og- 
getti médefimi . Anche le fcienze più 
attratte , come è a dir la Geometria , 
tifano di fomiglianti argomenti , e v* g. 
delle figure fenfibilii Quindi a dipìngerci 
le virtù, il viziose umane paflioni &e. 
fi credè sì Oeceffaria v thè poi fi fegnalò 
tanto, l’arte degli Oratori, e de’ Poeti . 
Eziandio Crifto Signor noftro giammai 
fenza parabole con parlava agli Ebrei « 
Per fomigliante ragione fi è nella necef- 
fità di efercitare i nottti fenfi in materia 
di Religipne con delle efterne cirimonie, 
riti , (acrific j &c. Son cofe intrinfeche al- 
la Religion dell’uomo, che dalle fenfibi- 

11 cofe vien’ egli com.e da irtromenti de- 
tto, ed elevato alle cofe invifibili, e ce- 

le- 
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lefti. Tn ©ghi tertipo , in ogni luogo han- 
no avuto il loro conto i riti, e le Re- 
ligioni tutti gli han fofferro , anzi defi* 
derato. Quindi fi vede quanto era indi- 
gefto,e crudo il pehfar degli leonoclafti» 

. COROLLARIO IX. 

' * ( > , 

155. Finalmente eflendo la Religioni- 
quel mezzo, onde efprimiamo noi i no* 
ftri rapporti con Dio come noftro fupre- 
nio Autore ( §.150. ) far'a riprocrifia * 
com’effa è la privazione di quella, urr 
delitto di.lefa Maeftà divina; e farà per 
l’uomo la maggiore delle infelicità pof- 
fibili ( §. 14P. )i E poiché non vi h& 
molla piu forte a dar moto , e fcuotere 
il cuore umano quanto la Religione , 1 ’ 
Ipocrita, che la finge, ma noti t ha 
punto s obbliga una virtù fi divina, e la 
religiofa fenfibilità dell’ uomo a fervire a’ 
fuoi privati interelfi ; locchè ha tutta l’ aria 
di un infame facrilegio* Quindi il noftro 
divin Redentore contro niflun’ altro fem- 
brò tanto adirarli i quanto contro, fiffatta 
razza . * . 




16 % 

AVVERTIMENTO I. 

156. Bifogtia qui più cofe offervaré t 
I. l’amor di Dio non può per fe ftaffo, 
e a prima giunta effer fenfibile ( §.151) 
la femplicità di Dio invifibile conofciuto 
come di rifleffo ex magnitudine fpcviei é 
(D 1 creature (1) non può fecondo i’ ordi- 
ne mondano effer la ragion (officiente di 
siffatto fenomeno. Benché col tempo >0- 
perante ancora la grazia di Dio medefi- 
mo , fiffandofl Tempre più alla prefenza 
dello fpirito la concepita idea della Di- 
vinile fviluppandofi ad ora ad ora,ti- 
fifì per modo la volontà, pur come av- 
viene cogli oggetti amabili materiali , 
fioche fucceda al cervello la mozione A, 
( §. 143. ) e'1 difquilibrio degli fpiriti 
&c. ( §. 138. ). Ne abbiamo 1 ’ efempio 
nelle vite de’ Santi. Sì vede qui, che 1 * 
amor Divino fia fempiice razionale , fia 
ancor fenfibile per la fola eminenza del 
fuo grande oggetto è il perfettiffimo fra 
ttitti gli amori. IL Vi è fiata opinione, 
e di chi meno la doveva foftenere, non 
effer noi tenuti all’atto di amor di Dio, 

che 

(1) Sap . 13. 5. 
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che una volta al mefe , o una volta 1 
anno, o una volta in vita . Ma come 
obliar quel Dio, st lungamente, in quo 
vivimus , rnovemur , smrps? Quel Dio 
che fa la noftra felicita , e ‘fenza 1’ amor 
del quale, e del Tuo Tanto timore noi noti 
ci pofliam mai ridurre all’ordine ì ( §. 
J47. ). In orani vita tua dilige Dcum > 
4 $ invoca tllum tn fallite tua ( 1 ) . IH» 
Che r amor di Dio è un mezzo eTclulì- 
vo di qualunque altro feco incompatibi- 
le, com’è a dire la beftemmia del Tan- 
to Tuo nome, le irrifioni, i deprezzi , C 
fpecialmente le mormorazioni contro la 
fua divina Provvidenza ; e in generale 
ogni moto di maligna affezione ritenuto 
nel cuore, o efteriormente eTprelfo, An- 
cora il nominarlo io vano è certo poca 
riverenza contro la maeHa di un tanto 
Nume; ma ella è fceleraggine eTecranda, 
citarlo a teftificare una menTogna , poi- 
ché egli è U verità per e.ffenza (§. 36.), 

AVVERTIMENTO II. 

3 37. Dne (ono i vizj opporti alla vir« 

(t) lede, • 
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tu della Religione, ficcome due a oga* 
altra virtù ( §. 126. ) , la Irreligione 
pei* difetto , per ecceffo la Superjìiziorte , 
Quelli due vizj fanno due ferie laterali 
Don legali di azioni viziofe in materia 
ili Religione; ficcome le azioni da que- 
lla dettate la legai ferie ne formano. Se 
quella ferie fi efprimerà per una retta , 
le due laterali fi efprimeranno per due 
Curve alle quali è tangente quella retta, 
Laonde ficcome la maifima curvità, che 
aver polfono quelle due curve è qualora 
Tortone la natura della circolar periferia, 
così i due vizj per quelle defignatì , T 
Irreligione , e la Snperftizione faranno ar- 
rivati all’ ultimo grado della lor malizia. 
Ove diverrà quella Ateifmo, quella, co- 
rnò per quanto io fappia , non ha tèr- 
mine delibato , cosV^potrem chiamarla 
in tal grado diremo arrivata fomma fa 
pcrftixibtoe , O Tirannia réligio/a . L’ A- 
teifmo nega ogni Divinità , la Somma 
Superfiizione ne confetta una tiranna : 
crede il tutto alla Religione appartenerli, 
è vede il peccato in ogni azione; il più 
tremèndo di tutti i fanatifmi dell’ uomo, 
'Come una Divinità tiranna Divinità non 
è ( §. io. ), così la fomma Supefftizio- 




! 






ne s* incontra finalmente , febbene per 
©ppofie vie marciando ^ coll' Ateifmo ; 
come le due curve efprimenti , che per 
gradi van declinando dalla retta , alla, 
quale affifiono quinci, e quindi , termi- 
nano in fine, febbene oppofiamente de? 
dittano, in due periferie di cerchio. La- 
onde qqeftj due vizj gli fielfi effetti prò? 
ducono in focietà ribellioni, e tumulti, 
l 1 Ateifmo fcipgliendo , la fomma fuper- 
ftizione ligando fin dove non più fi può 
egli; due fiati per l'uomo infoffribili , e 
violenri.* il primo lo fafenza legge , e 
perciò facendolo contro ogni cofa urtare 
lo mena a certa morte ( §. 115. ) : il 
fecondo fiato lo carie* di catene fanta- 
ftice, ma pure al fpmmo gravofe ; e 
quindi o l’uomo è debile , e fen vive 
per poco a biftento,e fen muore a ghia- 
do; o è egli forte, e audace , e rompe 
le infami catene , e ne trionfa fprezzan- 
do Diviniti: Nibil vtohntum perpetuum , 
158. Fu domandato, fe più foffe alla 
focieù perniciofo la Superfiione, o l’Ate- 
ìlrro. Sicuramente ove quefii due vizj 
vog’iopfi prendere agli ultimi loro gradi 
ricotti, per quanto fi è detto tuttocchè 
per divertì principi, ridgeonà nondimeno 
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alle fteffe fatalità. Vero è non eflfer «- 
gii cosi agevole rinvenire quelli cafi al 
mondo . Sono quelli 1’ eflreme violen- 
2 e alla umana natura, alle quali, come 
per gradi incorrer vi deve, fuole prima 
di arrivare alle ultime rtrette adoprare 
ogni forza a ritirarfi , e a tal foffribii 
grado rimetterli. Nè io difficulto , que- 
lli due opporti vizj concepiti come dal- 
la virtù della Religione quinci, e quia? 
di egualmente remoti, non debbiano per 
fe ftertì a un dipreffo gli Helli effetti prò? 
durre; liccome della ifteffa indole fono 
rifpetto alla mentovata retta le due op- 
pofte curve egualmente lontane da quel? 
la . Laonde allora appunto farebbe il 
difquilibrio di quelli effetti , e più , q 
meno, ove più,Q meno l’uno degli op- 
porti vizj per rapporto all' altro dalla fan- 
ta norma fi allontanale , Ed è vero al- 
trefsi, che l’uomo nel prefente fuo Ila? 
to fuole nel fatto delle virtù più per di- 
fetto peccare, che per ecceffo, Egli ten- 
de affai più allo fparambio , -benché ap* 
prenfivo ( §. py. ) , che al difpendip 
delie sue forze , E quello è in caufa t 
come tal altra fua particolar condizione* 
ficchè guanto abbiamo in teoria divifaio, 

non 
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non Tempre in pratica fi ravvila .* che \ 
due vizj di qua, e di Iù alla medefma 
virtù egualmente opporti lo ftefi'o rifulta- 
to non danno in differenti foretti , o 
v lo danno, benché difegualmente opporti: 
tuttoché fia difficile ancora a rilevar que- 
lla diverfita di diltanze . Perchè ebbe, a 
dire in generale il Sig.Genovefi fi), che 
l’Ateifmo forte piucchè la Superazione 
alla fociet'a perniciofo. 

P R O P. XX. ' r . 

\ • ' • 

» 

I U uomo deve amar fe fteJJ'o 7 " 

DIMOSTRAZIONE. 

* \ * 1 , 

E* una mòrta centripeta del cuore umatié,' 
che lì fa generalmente feotire a tutti gii 
uomini, (anzi lo fteflo è di tutti gli ani- 
mali ), la quale- da ciafcuno di noi im- 
petra una invincibile inclinazione , o a- 
more verfo di noi medefimi : e quindi 
non potendo non eflere una legge delFa 
natura (§. 108.), -dovr^ l’uomo &c.Loc- 
chè io doveva dimoftrare. 

S « CO- 

I (i) Met. Età/. ‘ - - V.. - iu 
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COROLLARIO t. 



itfo. Poiché F amore ci mena a far 
bene- all’oggetto amato, perchè ha fé m- 
pre più amabile ,o capace a desiarci pia- 
cere , e quello è noftro bene , che cj 
conferva, e migliora; dovrà l’uomo ia 
virtù di quello amor proprio , cui è te- 
nuto, là drizzar le fue mire, onde trag- 
ga locchè lo confervi, e migliori. 



t 



COROLLARIO II. 



idi. Laonde elfendo il dolore quello, 
che lo deteriora, e diftrugge, e ’1 piace- 
re, quello, che lo conferva, e migliora, 
dovrà l’uomo quello declipare,o le cau- 
fe dolorifiche, e feguir quello, q Je fue 
piacevoli cagipni. E qui fi yede 1* eco- 
nomia mirabile della Provvidenza , poi- 
ché creandoci ogni nolko (alto dall’or- 
dine i| dolore, lìccome piacere la noftra 
coftanza in quello (§. p8. ), perchè nóa 
cff l’ave0ìmo fatta coWdolore; e quindi 
nel difprdioe, e non ci avelfe avuto po- 
co a calere il piacer dell’ ordine , ci & 
è intimamente inferito quello amor di 
noi he Ih . D’ onde rilevah , che ia legge 

di 
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di amar noi ftefft, e ’I noftro piacere è 
inrrinfeca a quella : Segui /’ ordine dell* 
uni ver fo j e quindi i’ amor proprio è I’ 
altro mezzo, che ci mette primamente 
nell'ordine, e ci mena alla felicità . Deli 
perchè guado è 1’ uomo 1 non parrebbe 
uno fcandalo alla gente dabbene l’incul- 
car per legge; fe piace , elice. , ; 



COROLLARIO III. 



/ 



162. Quindi alle nodre idee prefenti 
inerendo difle bene Epicuro iq que’ fuoi 
quattro famofi canoni : 

I. Ea voluptas , qua nullam babet 
adnexam molefìiam , a mplettenda . 

II. 'Ea molejìifi , qua ~nullam babct 
adnexam voluptfltem ^ fugienda. 

III. Ea voluptas , qua aut majoretti 
voluptatem impedita aut graviorem mole - 
fliam pariti fugienda . 

1 ’IV; Ea .xnoleflia , qua aut majorem 
ntolefliam avertiti aut uberioyem creai vo- 
luptatem , amplettcnda . 

Vegga lì ciocché a quello propofito fù 
detto (§.p7*). ' - ’ 






il 
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COROLLARIO IV. 

r ■ ' , . ■ *• • ■ ; 

1 6%, E (fendo 1 * uomo comporto di a- 
ruma, e di corpo (§. 72. ) , sarà fua cu- 
ra di quello, e di quella; ficchè quella 
fi tenghi pafciuta del più gran numero 
di fané idee , fpecial mente» (pettantino a 
Diq, la contemplazione delle quali fa il 
più nobile de’ piaceri dell’uomo ; e que- 
llo fi confervi quanto fi può egli nella, 
fua naturale armonia , e proporzione * 
nel qual calo colore alcun non fi fag- 
gia, fe non se quel minimo, che è dal- s 
l’urto de’ pezzi di quefto mondorchean* 
zi la cofcienza di uno fiato fi (Tatto ci 
crea del più gran piacere . 

\ - , • r 

I * ’ ' , * * f 

* ' « 

COROLLARIO V. 

164. Laonde per conto della fua ani- 
ma egli ne deve a potere perfezionar V 
intelletto fidandolo all' attenzione avvez- 
zandolo a calcolare a dovere le idee 
fopratutto a rilevarne la loro qualità, e 
fifiea vèrità, cioè la convenienza cogli 
oggetti: deve invigilare fulla natura, t 
perfezione de’ Tuoi fenfi , e a tener mon«* 
da la fantafia d’ idee vane , e impertu 
.’*< •; .* neri» 

; "A 
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centi, come tifava il faggio P.Malebran- 
che, perchè non turbaiTero la mente nel- 
le fue rifldfioni, non ifvolgeffero altro- 
ve la facoltà ,penfante , e non travedes- 
se ne’fuoi giudizj intendendo per vero 
bene ciocché non è, che in apparenza; 
non lafciandofi trafcinare dalla irritabili- 
tà naturale. Egli arriverà cogli atti re* 
pi icari , e contrarj, colf affidila fofpenfio- 
ne de’ fuoi giudizj., cioè cogli abiti intel- 
lettuali , eh’ egli è tenuto a procacciarli , a 
dominar quanto può le ftelfo , e la fua fidata 
fenfibilità. Efl'endo la volontà una cieca 
potenza , non potrà ella non rettamente 
piegarfi, e amare, ove l’intelletto retta- 
mente vede, e giudica: e faranno le a- 
zioni, e le omifficni ! al vero fine deli’ 
uoiflo dirette, cioè alla fua reai felicità, 
e di quella vellite le fue contemplazio- 
ni, E per conto del fuo corpo uferà quel 
vitto, e in quella data quantità, che bi- 
fogna, e al fuo compleflo fi affa. Dovrà 
prefervarfi da tutto ciò , che nuocer gli 
poflà, come dall’azione incongrua degli 
elementi, da voragini, da dirupi &c. 
dall’ alfalto degli animali , fpecialmente 
degli uomini, cui è fuo dovere per ver- 
fo altresì non irritare giammai . Eferci- 

$ 3 tar- 
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tarfi in qualche arte , che modella le 
forze corporee , che fa più lodevoli le 
fecrezioni; e fia 1’ efercizio alle proprie 
forze proporzionato.- Anche all’ innocen- 
te Adamo fu importa un operai ut opc- 
Yaretttr (t ). 4 l’ozio è il più potente ne- 
mico del fifico^e del morale dell'uomo. 
Pertanto ov’egli è infermo * farà tenuto 
a quelli mezzi tuttiquanti i che lo ri- 
mettono in falute* 

5 f : t 

#C O R O L L A R I O Vi. 

• i<? 5 .Che «diremo adunque di quel bat- 
terfi , che taluno fa a motivo di Reli- 
gione? di quello fcarnificarlì , di quel ci- 
bo feiagurato, e micidiale , di quelle Poz- 
ze bevande? A che non mena la ftala 
intefa Religione ! Quafi non ci averte la- 
feiato ferino S. Paolo : Nemo carnem suam 
odio babuit,fed nutrie, <& fovee eam (2); • 
e altrove : Si Spiri tu fatta camis morti - 
ficaveritis , vivetis (3) . Veggafj Eftio' a 
quello luogo . Grillo S. N. contro di fe 

c- ' • ' - P er 

(1) Gerì. 2. 

( 2 ) Ephef 5 . 

( 3 ) Jiom.8.13. 

) . 

' \ ' 
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per fe fleffo quelle barbarie non 'usò. E- 
gli anzi infegnò, che la noilra Religio- 
ne è nello Spirito , e nella Verità ^i). 

COROLLÀRIO VII. 

i<55. Finalmente elfendo l’amor pro- 
prio il primo mezzo ordinatore (§.idi.), 
la cognizione, e ufo di quello ci forme- 
ranno una virtù (§.p2.).Óh! Ònor. nuo- 
vo a un amore già infame per tutti gli 
Oratori, ed i Poeti .• E perciò non può 
non elfere accompagnata quinci * e quin- 
di da due cohtrarj vizj : e faranno i mez- 
zi di quelli ,• cioè le azioni viziofe , e 
non legali in due ferie contiuue ; come 
in una ferie continua i mezzi della vir- 
tù dell’ amor proprio (§.124.). Il vizio 
per difetto a quella virtù oppollo è la 
Negligenza di noi ftelTi in procacciare, 
é aumentare i punti di piacere , che ter- 
mina finalmente in odio aperto Il vi- 
zio per eccello è la foverchia diligenza 
in riferir tutto' a noi ftefiì che mette 
capo in fine in una perfidia difpietata 
contro Dio,’ e contro il profftmo nollro. 

S 4 AV- 

(1) Joan. 4.23. - . 

• * •- 
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AVVERTIMENTO I. 

I ' '■ 

iój.~ Fra tutte le virtù quella dell’ a* 
mor proprio è la più fventurata . Non fi 
può da noi profeflare in fenfo politi vo , 
e diretto, ma folo in fenfo negativo . 
niello fiato dell’ innocenza fi poteva di- 
rettamente efercitare. Allora il vero pia- 
cere, cioè quello, thè fi gufta nell’or- 
dine, era il folo piacere . A un dipreflb 
come fogliarci .noi dire: \SV fapit , nutriti 
fi nutrit , fap'tt ; non altrimenti allora , 
fe la cofa dava piacere, era nell’ordine; 
e fe nell’ordine , dava ficuramente piace- 
re. Lo ftelfo era del dolore. La moglie 
altrui inquanto al talamo nuziale riefci- 
va di una ingrata fenfazione , e tanto 
ballava per un santo, e innato abboni- 
mento a conofcerla, o a defiderarla car- 
nalmente: e allora appunto fi verificava 
alla lettera: Se piace , e' lice ; e avevano 
il lor luogo i due primi canoni di Epi- 
curo (§. 1 52 .).' Adelfo i’ uomo verfo se 
•ftelfo fi è refo di dubbia fede. D’ordinario 
non gli piace ciocché lice , e gli piace cioc- 
ché non licei gli bifogna efirarre il vero da- 
gli apparenti piaceri a forza di argomenti 
riflettendo , combattendo , calcolando a villa 
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della legge , e del vero Tuo fine ; e guftando- 
lo nell’intelletto, e nella cofcienza piu* 
che nel fenfo. E’ meravigliofo S.Agofìi- 
no a quello propofito commentando quel 
tefto di S. Giovanni , in cui dice il Sal- 
vadorei qui amat animam fuam , perdet 
eam (i). Qui il lodato S. Dottc^e dilfin-' 
gue due fenfi, i quali vanno veramente 
a collimare a un folo , fé io non m* in- 
ganno, e commenta da Tuo pari :»<>/* à- 
mare animar » , ne perdas * noli amare in 
bac vita , ne perdas in aeterna vita . Que- 
lla è la lutta , che dobbiam noi (offrii 
tutto giorno contro noi llelfi . Noi dob- 
biamo fmafcherare col celelle ajuto tutti 
i donativi, che ci prefenta il mondo, e 
offervare , fé quelli fono in lor fon- 
do , come fi mollrano in apparenza 
e frattanto rattener la natura , che sì 
pronta 11 rifente , e muove a’ primi in- 
contri: e troveremo d’ordinario , che! 
bene, e’1 male non fi celano a mafche- 
re ai lor carattere conformi, che quello 
l’ha decollante, e dura, e quello avve- 
nente , e lulìnghiera : e noi, dobbiamo , 
quali odiando noi llelTi, ma in fondo è 
vero amore , faggiare le apparentile fen- 
i- 
co Joan. xz*2$» * , 
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libili amarezze f rifiutare un mele, che 
tanto in apparenza è dolce , per non ci 
metter realmente in difordine , e fatal- 
mente penare. Magna , (y mirò fenten - 
ria , profiegue l’ illuminato Vefcovò , que- 
, madmodum jìt h minis in animarti fuam 
amor , àr pereat , bditini , ne pereai . Si 
male amaveris , rune odifìi ] fi bene òd'eris , 
rime amajìi . F elicei $ qui oderunt ctìfìo - 
tì tendo, ne perdane amandò (i); Qui va- 
gliano gli altri due Canoni di Epicuro, 
e quel non tanto ben ìentitó da’ liberti- 
ni : Piace, o piaccia ì fé lice. 

Avvertimento ii.v 

i<$8. E’ egli si forte 1’ amor di noi 
heffi, che non fi arriva a peccar giam- 
mai per difetto * o negligenza ; é fenza 
la grazia del Signore fi cadrà iti fine 
fempre agli eccelli . Sicché quel peccar 
per difetto, che talvolta in qualche uo- 
mo in quella parte fi oflerva $ hon'è , 
ché illuforiò, e apparente ì crede l’uomo 
favorir fe fteflo con quella fua tràfeura- 
gine fenza tanto incotnodarfi; È che? 1? 
infermo, che ricufa là medicina , lo fa 

per 

(i) TraR. 5 1. in Joan. fub medium ... 
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pei* quello appunto, perchè egli ama la 
morte? Anzi crede guarire fenza la me* 
, dicinà* e .fottrarii à un tempo dalla no- 
ja di quella, e dalla fatalità di quella. E 
perciò non argomenta vero odio contro di 
fe ft elfo il Suicidio ultimo atto in apparenza 
Contro dell’ amor proprio: quafi la mor- 
te dà fe non venga ; e a gran giornate; 
ficché vi abbifognà chiamarla con tanta 
Voce; Certamente lo fcorpioné ove è e- 
gli di accefi carboni attorno attorno af- 
ìediato, e cinto 4 tutto fi divincola j e 
fi dimena a fottràrfi dalla crudele arfura: 
e per l’amor di fe ftelfo odiando potente- 
mente il dolore , che fuggir non gli è da- 
to, amando potentemente la vita, e’I pia- 
cere* Turo per l’altra, lai tra per l’uno, che 
ottener non può egli, infuriato, e confuto 
congiura a furià di morfi contro fe ftelfo, 
e fugge il fuo dolore coll’ ultimo de’ do- 
lori, cioè la motte ; Dunque anzicchè 
dell’odio è quella rjforfa il più forte ar- 
gomento dell’ amor , che a fe porta lo 
fcorpioné. Non altrimenti è dà fpiegarfi. 
il Suicidio di un Annibaie, di un Gali- 
ziano , di uri Bruto, di un Catone &c. 
Nla fe il dolore è uri mezzo da rimet- 
terci nell’ ordine , onde fiam forti ti (§.p7*). 
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altro non -vuole Y ordine, e la legge , 
che l' uomo ansuftiato quanto fi voglia 
mai da’ mali filici, e morali fi rifolva a 
raggiuftar. fe fteffo nella Tua mente, e nel 
fiuo corpo per quanto egli può, prosan- 
doli femore innanzi al trono di Dio, in- 
effabile Confolatore degli afflitti, a chie- 
dergli aita a rientrar nell’ordine; e non 
già, che fi rivolgadcontro fe fteffo, e fi 
ammazzi. Se vuol la mia legge, che io 
mi confervi ( §. 160. ), come può adeffo 
volere, o permetter, che io mi diftrug* 
ga? Dunque non v'ha mai cafo, che ci 
renda lecito il Suicidio . - % v 

169. Il fa molo du Verger di Hall? 
ranne Ab. di S. Cirano nel' trattato fiopra 
il Suicidio fi fpiega cosi.,, Il decalogo co- 
manda il non ammazzare , L’ omicidio* 
„ di fe fteffo pare effer comprefo in que- 
3, fio precetto egualmente , che l’omici- 
„ dio del proflìmo . Ma fe vi fono de’ 
5, cali , ne’ quali è permeilo di ammaz- 
„ zare il fuo proflìmo , vi fono parimen- 
ti de' cali , ne’ quali è permeffo am- 
,, mazzar fe fteffo * Non fi deve attenra- 
,, re alla propria vira , che dopo aver 
,, confulcata la ragione . L’Autorirà pubbli- 
„ ca foftituta io luogo di Dio può difi- 

. - „ por- 
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^ porre della noflra vita . La tastone dtl- 
4, l' uwno è un rapato dèli' eterna luce , 

„ e può ejjere in fanqn della ragione di 
„ 'Dia. , . Sii può ammazzar^ per il be- 
„ ne del Tuo Principe , delia Tua Pairia, 

„ de’ Tuoi parenti,,, L’ Ab. di S. Girano 
conchiufe , che era perni elfo di fare per 
fe ciocché era bene di, fare per un altro, 
E di quìi è forfè , che i Giappone!! ca- 
flringono wei ad ammazzarli da fe. Ma 
fe la ragione dell' uomo , cioè la perfo- 
rale , come fi deve intender nel iella , 
può effer falfa , e lo è fpefhfiìmo ( §, 

1 23,), come li dira ella un .raggio del- 
l’eterna luce, e la ragione ifteffa di Dio? 
Vi bifogna aggiugnere la caratteriflica ef- 
senziale, che fia retta; e per afhc ararci di que- 
lla fua qualità vi abbilcgna il fuffragio di 
piò d’uno, e non di un folo ( §. 1 22.). Or , 
quando mai la retta ragion dell’uomo, 
che in quello fenfo è la -ragion comune' 
ha fuflragat.o 'al fuicidio ? Quando mai i 
Filofofi tutti hanno applaudito di pari 
tuono al fuicidio di Catone , di Bruto, 
e di tanti attrice primi di quelli, e do- 
po è alla barbarie di. Marfjglia , che fa- 
ceva confervare dal Pc d lià calici di ve- 
leno per porgerne a quello, e a quello, 

che 

. * ) 

V 
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gravemente nell’ afforcarli a un legno * 
che nel vendere il fuo divino Maeftro , 
Io non voglio entrare a fomigliante fquit- 
tinio : ma dico bene , che ’l nudrire fen- 
timenti contrarj in materia di fuicidio è 
cofa da mentecatto, o da fanatico , con 
cui però è foverchio moltiplicare in no- 
velle » 

‘ ' -r ' ‘ 

P R O E. XXI, 

. * * 

' j • ' , 1 4 . • * 

! 170. Ogrì uomo è tenuto ad amare il 
fuo fonile . 

« i ", 

«V . . ' * * . - • 

; DIMOSTRAZIONE » 

’ \ * 

Effondo tale degli uòmini la natura ; 
^.i’.afcilitk, la fomiglianza, che è appunto 
per accendere il vicendevole amore tra 
uomo, e uomo ($*138.), far^ ogn’ uo- 
mo tenuto ad amare il fuo fimile ( §. 
jo 8.), Locchè io doveva diraoftrare , • 

. Si conferma l' cfpojì a verità* 

f ' •' * - . C; 

171. L’ immortai Colombo in una fua 
a Raffaello Sanxis d à una idea molto 
yantaggiofa falla facolta del genio degli 

. r Ame- 
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Americani, della loro femplicità, e buo. 
na fede. Fralle altre cofe e’ conta: Ma* 
tiimum erga omnes amorem prafeferune t 
til t fe cernunt tutos ; dant quaque magna 
prò parvi s , minima licer re nibilpminus 
contenti (i). Lo fleffo attefta 1 ' illoftrilfi* 
mo las Cafas degli abitanti de le Ifole 
Ifpane, e finitime (2); e de la Hootati 
de’ popoli all’ America, Settentrionale (3). 
Il graviffimo Anderfoni nella fua deferii 
zione della Groenlandia imprefla in Am? 
burg l’anno 1746. dice di quelle genti, 
che vivant in fumma concordia , animo • 
' rumque unione , , , nibil edam de beliti 
cum finitima norunt ; pdeoque eorum arma 
•venationi tantummodo accommodata fune . 
Se altro in alcuni popoli dell’ Alia , o 
dell’Affrica fi rinviene , è quello o dalla 
infelicità di quelle terre in nutricare i 
loro abitanti, o dal pravo efempio, che 
abbia porto alcun’empio vicino. Laonde 
da qqeflo fatto raccogliefi, che generai* 
mente* parlando la legge di amare il no- 
Itro proffimo è da tutti intefa, e ciafcu- 

T no 

(0 H'tfp.illufir t torri, t.p. 1282, * 

(2) Htft • DeJiruElior.is Indtarum Occtdent. Cap f 
• if w. 4* 

(3) Deferì pùo Amer. fepttmtr. par. 2.pap. 98» 
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no ne ferba in petto il fentimentor e 
forfè è vero, o* fenza forfè, che l’amo» 
re a! ooftro fimile non è in fondo, che 
una eftenfion dell’ amor proprio, coto e „il 
vero effetto della fomigli«inza della na* 
tura (§. 1 3<5. ),e tende al medefimo fco- 
po,alla confervazion dj quello piano del- 
i univerfo ,alla integrità del Tutto, e al 
fine dell’ ordine, cioè alla felicità. Que- 
lla fomiglianza della natura fi fa fentif 
fopratutto col mezzo del Matrimonio ; 
che è ne| piano dell 1 ordine di prima i- 
dea. I ziti foglion - eflfer capricciofi , e 
reftii : laddove il Padre di famiglia fen- 
te rutti i dritti della natura ; egli è 
pacifico , pietofo , amante dell' uomo. 
Ciafcuno vede nel proprio figlio 1 * i- 
m^gine di fe, e fi porta ad amarlo al 
par di fe; quindi efternato fi eftende famo- 
re per la fomiglianza degli uomini a tut- 
ta l’umanità, e con tutti parla , e ufa 
piacer fommo: ed ecco la foc'tetà . Tur* 
te le fpecie degli animali la ricofiofcono 
a modo loro* 

M 172. Nella focietà vera il vantaggio 
di un membro ridonda in beneficio di 
tutti i membri , e viceverfa » Nel corpo 
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umano cieli’ opera del braccio tutti s»li al- 
tri membri , e pezzi della macchina ne 
godono procacciandoli quello del cibo , 
ìuffidio univerfale; alla quale opera però 
tutti concorrono . Il piede recando il brac- 
cio al desinato luogo, 1’ occhio additan- 
do dove debbiali impiegare , i mufcoli 
contengono il vigore,! nervi fono il ca- 
nale de’ (piriti, il cervello n’è l’officina, 
il fangue n’è la materia, onde fi feltra- 
no; il cuore è il primo mobile, che a- 
nima il fangue al corfo 8$c. ;e quindi il 
oraccio gode di tutti quelli , Egli fi af- 
.fatiga per rutti, e tutti per lui. Non al- 
; rimenti nella focjeta umana tutti godo- 
no, o polfono godere dell’arte , e della 
fetenza di un foio, e quello delle arti, 
e delle feienze di tutti . E ficcome, fe 
manca a un membro il moto, gli fi ac- 
crefee il fenfo, cioè un dritto maggiore 
dirò così all’opera, e tutela degli altri 
membri , cosi un pomo debile , e infer- 
mo firazia colla pietiche delta, il cuore 
de’ Tuoi fratelli a rilevarlo per quanto fi 
può dalle fue indigente , Or mentre che’l 
Sartore provvede di vefii i fuoi focj, tut- 
ti quelli lui provvedono di ogn’ altro al- 
ia vita neceflario; il Colono di pane, V 

T 2 or* 
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uomini tutti una fola fam’glia . Vegga!! 
nelle {blenni felìività: tutti fono ilari, e 
gai . Ogn' uno è lieto alla felicità di tut- 
ti . Quel che dille S. Paolo : Ridere con 
ehi ride , e piangere con chi piange è la 
prima conferenza dell’amore univerfale, 
e ’1 primo legame della vita faciale. Si 
vede da quello ragionamento la necefTi- 
t'a, ed efiltenza della legge (§.io8.), che 
obbliga ogn’ uomo ad amare il fuo Cimi- 
le, e l’emolumento, che gli ne viene. 
Reda l’officio, che egli in virtù di quelle, 
amore deve predare agli altri Cuoi pari, 

COROLLARIO 

» 

1^3/ Effendo l’amore al noflro pros- 
fimo una ellenfion del coltro amor pro- 
prio dobbiamo quello a lui volere, 0 non 
volere, che per noi vogliamo* o non 
vogliamo.* Omnia quócumque vultis , ut 
faciant vobis hotnines , (y vos facite illis 
(i).E perciò I. ciafcuno deve al fuo fi- 
ntile proccurare chechè lo conferva, e lo 
migliora (§.160.). II. Deve perciò ai- 
tarlo in tutto ciò, che gli dà piacere, e 

T z li- 
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r muovergli ogni cagion , che addolora 
(§. idi.)* III. Quindi farà Tua cura di- 
fenderlo i e confefvarlo nel corpo, illu* 
Ararlo nell’ intelletto ( i 6 p ) » JV. E 
riguardo al corpo deve aitarlo a proc- 
urare , o procurargli aflolutamente , 
fe tanto bifogna , il cibo proporzionato 
per quanto fi può, la bevanda , il vefti- 
to &c. afliflerlò nelle Tue infermità , di- 
fenderlo ne’ primi abordi, nella conferva- 
zicne della Tua roba, fopportarlo con pa- 
zienza Scc.; e riguardo all’ anima deve 
arricchir la Tua mente di fané idee, e 
intereffanti , che fpettano fopratutto al fuo 
fine, alla fua Religione, e al fuo buon 
eflere. V» Effondo l’ amore del poltro fi- 
zn ile un mezzo ordinatore (§.171.), la 
cognizione, e ufo di quello ci formeran- 
no una virtù, per dellare la quale nel 
noftro cuore ha tanto travagliato il Re- 
dentore .Laonde non può non elfere (fret- 
ta quinci , e quindi da due contrarj vizj. 
Saranno i mezzi di quelli due , cioè le 
azioni viziofe, e fpeciffohe in due lerie 
non interrotte, come i mezzi di quella 
(§.12Ó ). Il vizio oppofio per difetto a 
tal virtù è la negligenza , e ’1 difprezzo 
del proffimo, che termina in fine in o- 

dio 
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dio aperto.* quello per ecceflb è il fover* 
chio amore in compiacerlo in tutto, e 
i rifpetti umani fino à dimenticarci di 
iloi fiefii, e di Dio* 

i y \ * 

AVVEENTIMRTO. 

» * - » 

174. Poiché il mio prcflìmo è quali 
itti altro me * ma , non veramente un 
altro me * non fark Y amore al profil- 
ino uguale* e tanto mena maggiore a 
quello * che io porto a me > Que- 
llo è chiaro per ogn’ uno , che faccia a- 
ftalifi su del fuo cuore * E però l’amor 
del proflimo generalmente parlando non 
ti feduce* nè fi è nella neceflìtk di efer- 
citar qùefta virtù negativamente . L’a- 
more eittufiaflico di alcuni giovani viva* 
ci, e fanguigni* onde tante lìravaganze, 
e fatalità al mondo, non è a dritto pen- 
fare, che un mero fanatifmo . Amano 
nel difegnato oggetto per modo il lor 
piacere* che quello mutato di genio, o 
di fattezze è gik tutto fpento il loro a- 
moré* È perciò quello amore è tutto di 
fe fteflb* e ’l piu feducente, e non pura- 
mente del profilalo : a’ quali però bifo- 
ra avvertire * che ben fi guardino da 
quello , e non da quello * che poco fen- 

T 4 io* 
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tono, o tìullà a fegno dì renderli empj 
co’ lor genitori, crudeli, e infili col re- 
flo degli uomini. Comune però è il ca- 
lo, onde fi pecca contro Quella virtù per . 
difetto chiudendos’ il cuore alle altrui mi- 
ferie, lagrime, e fofpiri,come fanno gli 
avari crudeli, gli ambiziofi, gl’iracondi, 
fino a toglier a’genitori proprj quella vira, 
che tanto deve efler per elfi difefa.-fenz* 
anche rifletter al danno, che per una con- 
traria ragione a fe ftefiì ridonda, poiché 
crudelmente, ma con giuftizia fi priva 
de’beneficj dell' uomo chi fi difgufta i* 
uomo. Io dico bene, che quarti due a* 
mori di fe fteflo, e verfo il fuo limile, 
ove efistono, com’eifer debbano, s’infe- 
rifcono a vicenda . Crifto Signor noftro 
venne appunto qui in terra ad accende- 
re quello amore : Jgnem veni mi nere in 
terram , & quid volo , nifi un accenda • 
tur (i). • . .. 



• ♦ » -v . f 

• » - , , 

, ! . •» 

PROP. 

(i) Lue. lì. 49. ; *• 
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P R O P. XXII/ 

175. Nell' ordine della carità l’uomo è 
prima del fuo fimile. 

*v. -> DIMOSTRAZIONE < 

Offendo meno difficile a riparare una 
macchinale alcun pezzo fi slogalo luf- 
fa, che se s’infrange, o fpezzajla legge 
che tende alla confervazione di quello , 
piò urge, e preme * che quella del fuo 
fello; il qual fello ancora fuppohe fem- 
pre il buon eflere , e la confervazione di 
elfo pezzo. E perciò in quella macchina 
mondiale la legge , che riguarda 1’ eli- 
Ilenza i e confervazione degli uomini , 
è anteriore, ed ha piò vaglia di quella, 
che rifguarda il loro accozzamento , e 
coordinazione in detta macchina . Ma la 
prima di quelle leggi cade sull’ amor di 
noi lleffi, la feconda full’ amor dei no- 
ftro fimile. Dunque l’ uomo deve piò a- 
mar fe Hello, che’l fuo fimile, ofia, nel- 
l’ordine della carità JLocchè io do*: 
yeva dimollrare. * ... 
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COROLLARIO I. 

175. Dunque iti qilaKi voglia, cafo di 
oeceflìtà aflorbente l’uomo a ragione pre- 
ferisce i Suoi bifogni, il Tuo. onore, la 
fua vita a’ bifogni, ah* onore , alla vita 
del fuo fiatile 4 

* - * / * ► * 

Corollario II. 

. • , ’ f , 

Ì77. Supporti À, B, C, D varj efle- 
ri uguali, e Cimili, e di ufi officio me- 
defimo* e luogo in ima macchina' , e v. 
g. i varj denti di una ruota , Tempre è 
lo fteflo dovendone urto mancare , che 
fia A , o B , o C , o D * Dunque nel 
cafo, che dalla mafia ^ o fomma degli 
uomini tutti uguali , e coll’ obbligo di 
Scambievolmente aitarfi , debbia uno man? 
carne s Sara Tempre lo fteflo o che man- 
chi l’ uomo' À, o l’uomo B, o l’ uomo 
C, o l’uomo D E perciò può Aia 
cafo quaKìvoglià di neceffià aflorbente 
fare un Sacrificio di fé cedendo al dritto 
della fua vita, perchè fia Salvo B Prin- 
cipe benefico. Padrei veneiabile, Caro A* 
urico , o Benefattore . Viveri A nella 

memoria degli uomini faro efempio di 

Fé- • 
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Fedeltà, di Pietri, di Amicizia, di Gra- 
titudine per eccitare ne’ Tuoi fimili le vir- 
tù medefime: e fopratutto fiderà qui in 
terra quello Eroiimo «li occhi della Di- 
vinità. Pufendorfio Tenie il contrario per 
la ragione, che crisi fi darebbe anfa a’ mali 
uomini di aflalirci più fpeflb (i ).Ma Equi, 
non fi parla in generale di cederla a tutti . IL* 
Pufendorfio fuppone , che gli uomini fie- 
no Furie infernali, e*l lor cuore tempe- 
rato all’odio, e alla fpietatezza . Il mo- 
rire volontariamente per la Patria, o per 
una perfona benemerita è un* incanto u« 
tmerfale per i buoni , e per i cattivi , 
tali d’ordinario p ù per ignoranza , che 
per iniquità, t che li affeziona alla vir- 
tù, di cui tanto ammirano l’eminenza, 
e la forza . Vegganfi di quali encomj 
decorano quello gran facrificio di bene- 
volenza S. Ambrogio (2), S.Agoftino (3), 
e S. Cipriano (4 ).M/ijorem bac rzrUatcm 
tiemo babet , ut an’tmnm fuam ponat cfu%% prò 
am iris fuit ( 5 ) . Laonde in cafo di naufragio 
potrò ben io cedere a mio padre per 

quel- 

(1) - tìb. de }. N. & C. Cap. 5. §. 14. 

(2) Lib. 5. de off. cap. 4. , 

(}) Lib. 1. de lib. arbitr. art. IJ. 

(4) Epifì. 5 6. & 57. . , ,f 

‘ < 5 > J ean • * 5 * 3 * 
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quella tavola venutami à fòrte allé ma- 
ni, ma non capace di foftenerci ambe- 
due,. e lafciarmi io fra le onde in 'brac- 
cio alla Provvidenza.. 

' P r o Pi XXIlii 

*. _ - j ” . • » 

‘ 178. 'Nell'ordine della carità l'uomo 

preferir deve fuo padre a suo figlio . 

. » - > 

• DIMOSTRAZIONE , 

. 4 i ; . - • " ' ' 

179. Sia B figlio di À,e padre di C, 
faià B nel debito della fua efiftenza , e 
della fua educazione ad A , e niente ne 
avrà con C; che anzi G ha contratto 
Io Beffo debito con B , che B con A • 
Ma quell’uomo è migliore; e quindi più 
degno di effere amato, e preferito , che 
co* benefici più concorre alla noftra feli- 
cità (§. 1434)/ anzi il Padre dà la bafe 
della noftra felicità dandoci anteriormen- 
te l'pfiftenza* Dunque doVrà effer l’amo- 
re di B ad A maggiore di quel che B 
deve a C; cioè nell’ ordine della carità 
&c» Locchè io doveva dimoftrare/ 



CO- 
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COROLLARIO I. 

i8q. Sia A la madre . Poiché nella 
generazione vi- ha la madre una parte 
indifpenfabile , fenza" la, quale è egli iin- 
pofTibile nel prefente ordine delle cofe,che 
l’uomo efifta, in virtù della precedente 
dimoftrazione dovrk B preferire A a G , 

COROLLARIO II, 

. “> < 

l8r. Sieno A il Padre, C la madre, 

Poiché nel fiftema dello fviluppq , che 
fembra più ricevuto oggigiorno, febbene 
C contenga l’uomo, e la cicatrice, o T 
embrione, ivi inchiufo , ma 1’ uomo è 
quello, che fviluppa, à\ moto a quello 
orologio, e induce il punftum fal'iens d’ 
Jppocrate, è di Arveo; dovrà B preferir 
re a C il fuo Padre A come quello , 
che gli ha dato la parte più nobile, e 
migliore, e quello ancora, che gode fel- 
tra di.C l’ eccellenza del felfo, 
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COROLLARIO III. 

« 

; 182. Sieno C marito, o moglie, B 
moglie, o marito, e A padre v.g. di B 
Non avendo ricevuto B la baie della Tua 
felicità, cioè l’efiltenza, che da A, nè 
più da altri la può .ricevere , dovrà B 
preferire A a C ? cioè il padre alla mo- 
glie * 

. * » / * ’* » 

< - * * * . 

COROLLARIO IV, 

* » 1 ,* » 

.183. Sieno C marito, o moglie , fia 
B moglie, o marito, A figlio . Eflendo 
B v.g. quello , che riceve alleviamento 
al più grave, e contipyo de ? fpoi dolori 
dopo la fame dalla fola C; la quale in- 
oltre lo replica ne’ Tuoi figli , e lo folle- 
va dada roeflizia di folo f fpecialmente 
nella fua età grande , confiegue più in- 
ferire alla felicità di B C , che A. E 
però B amerà più C, che A, 

COROLLARIO V. 

184. Sieno B padre, A figlio, C fra- 
tello di B. Or B, e C , sebbene fieno 
flati accolti nella Beffa materna ovaja, 

• 
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'>rfe contìgui , febbene fieno fiati da ua 
medefìmo agente animati; nondimeno A 
è quello, che porta Timagine di B, ed 
è il Tuo più nobile effetto; è quello an- 
cora, fu di cui, pome più beneficato B 
più difegna, e fida , e vjen confai orato 
come una parte di fé, e un altro fé per 
fomigliànza . Dunque B preferirà A a G. 
Laonde nell’ordine dell^ * carità è Iddio 
il primp, fonte di ogni bene, quindi fé 1 
fteflfo, il padre, la madre, la moglie, il 
figlio y ultimamente jl fratello , e la fo- 
rella,e quello più di quefta per la mag- 
gior perfezione del fèffo . Sin qui ancora 
fi fa sentir d’ordinario la voce de' la na- 
tura : negli altri gradi ammutolire pian 
piano, 3 j ' ... : -f.' «%•£?. 

AVVERTIMENTO h 

- • .. ■> , •( 

185. Si Ieg^e nella S, Bibbia , che 1 * 
uomo relinquet pa freno , (D* matretn , (T 
•dbarebit uxori fu<g , & erunt duo in car- 
ie una (1); i) che pare veramente con- 
tano a{ III. Corollario di quefia propo- 
stone. Ma egli è da por mente, cheì 

Si- 




3°4 , . . f n . 

Signore non dice relinquat , ne adhareaf 

per modo di precetto; ma relinquet , 
adharebit riportandoli a ciocché al mon» 
do doveva accadere ; ed -effettivamente 
fuccede,che l’uomo per lo difordine deh 
la Aia concupifcenza ama Adattamente la 
móglie, che manda quafi in oblivione i 
proprj genitori. L’Angelico S. Tommafo 
filoiofa, Che il grado della dilezione fi 
'può attendere o feeundum rationem boni, 
o fecundum conjunóìionem ad dtligentem , 
Se dunque noi attendiamo alla prima ac- 
cezione; devefi amare il padre Copra la 
moglie, quia diligitur fub rattorte princi - 
'pii , & r eminentiorh cujufdam boni ; Ce at- 
tendiamo alla feconda accezione , più fi 
deve amare la moglie, quia uxor conju- 
gitur viro ut urta caro exifìem . E per 
cuefta caufa appunto, rattorte carrtalis co, 
puU,& cobabitadonis relittis omnibus pa- 
rentibus y homo adbaret mori: poiché non 
nega il gran Dottore, che in quibu/dam 
magis debet homo ajftjìere parentibus , quarti 
uxori (i). Il che c infinua , che general- 
, -mente l'amore a genitori è fuperiore , e 
pià doverofo di quel , che fi deve alla 
f ' mo* 

(i) z,z.q.i6.a. iuad u v » ' 
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moglie , e nelle crìtiche combinazioni 
debbonlì quelli onninamente preferire. 

AVVERTIMENTO IL 

Nella . meccanica de’ corpi ogni 
greve Ita immobile nel fuo piano tenuto 
dalla fua forza centripeta in fino a che. 
un altra forza elìeriore non Io obblighi 
al moto . Se le due forze faran collanti, 
la via del greve è retta; fe variabili en- 
trambe, o una di elf; r farà curva la via, 
e d'indole ogn’ or diverfa, fecondochè di 
quelle forze varia è tra di loro la pro- 
porzione, e la natura . L’ amor proprio è 
all’ uomo , come la forza di gravità nel 
corpo. Egli per quello amore pofa in'fe 
delio, e tutto a fe riferifce : quello amo- 
re è il padre della mifandropia , e mal- 
intefo non metterà mai l’ uomo in focie- 
tà. E' necefiaria dunque un altra forza 
a quella prima , che T uomo cacci fuor 
di fe lleflb facendogli percorrere una di- 
rò cosi linea qualunque, e fempre varia 
fecotido ì gradi di quella forza impellen- 
te ; che in fine non fono , che ragion? 
fofficienti della varia determinazione del- 
la volontà fecondo il merito degli ogg et- 

V ,i. 




m 

ti , a’quali debba egli tendere amando. Lawji- 
de per ciocché fi è detto (§.141.) dovrà la 
forza efferdi grado fommo in ordine a Dio , 
e cosi viva, fioche l’ amor proprio diven- 
ti zero in fronte a quella . Cosi una pal- 
la di mortaro, tuttoché percorra una pa- 
rabola, non fa, che quafi una retta al 
principio del fuo movimento.* tanto ella 
la forza progettile foverchia la gravità 
della palla. Quello è quell’ amor Dei uf 
que ad cantemptum fui di S. Agollino; e 
quel Domine pati , ^ contemni prò te, 
E In ordine agli uomini affetterà quella 
forza impellente nel nollro cuore tanta 
diverfità di gradi quanti fono i nollri 
rapporti di confangninità, di paflìva be'? 
neficenza,di unifonanza di genio a que- 
fta,e a quello, e ci farà percorrer comq 
varj fentieri di maggiorerò minore bre- 
vità, e rettitudine per unirvici , Quindi 
effendo la virtù nel nollro intelletto per 
regolarlo ne’ Tuoi giudizj, per ordinare la 
volontà, e tirar l’uomo innanzi nell’or- 
dine fino alla fua compiuta felicità (§.p2.); 
farà ella una ragione efficiente, che man- 
tiene quelle tre forze , T amor di Dio, 
di noi lleffi,e del proffimo nella lor pro- 
porzionata quantità nel nollro cuore, che 
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co&, e non al tri menti* fi mette, e mar- 
cia nell’ordine. Efla fa sV, che quelli tre 
amori, o forze non tengano fra di loro 
a fcambiarfi , e . vicendevolmente a fover- 
chiàrfi : e col fermare l’intelletto fui cal- 
colo degli oggetti ne determina in con- 
feguenza, e ne proporziona i gradi dell* 
affezion volitiva; nel che è l’ordine del 
nollro amore . -* ' •" * ^ - 

‘ i 

- ■.,*••• ‘ ' , : . I . . • * 

e : ■ P R o P. XXIV. i\ 

! i * « 

187. V. Amore unwerfale è il principio 

tonofcitivo delle leggi dell'uomo , 

* . .. - • t> ; v ... 1 ** .... 

DIMOSTRAZIONE. 

* "*'• ' • • . « . ** ' ' . . « ,* 

* - - 1 * * • « - * 

Ciafcun pezzo in una macchina a fe- 
guire i rapporti, che ha cogli altri pez* 
zi, colla macchina ifteflfa , e col fpo fi- 
ne deve di neceffita confervarfi nel fuo 
elfere naturale , e unirfi quindi agli al* 
tri pezzi in luogo -a fe proporzionato 
( §• 5P' ) ' altrimenti non vi ha mac- 
china , nè rapporti . Laónde la leg- 
ge, che quella confervazione , e unione 
preferive, è il primo corollario' del 'do- 
ver ciafcun pezzo feguire « 4 Vuoi refpetw* 
vi V 2 vi 
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vi rapporti . Dunque , fe quella macchi* 
Ha è la. macchina mondiale, farà detta 
legge i! primo corollario del dovere eia* 
fcun Tuo pezzo fegui re ì fuoi rapporti col 
mondo. Ma quella confervazione , e u- 
nione fi ottiene eoi mezzo dell’ amore t 
che ftupido., e bruto conferva , e onifea 
gli efleri materiali , e bruti , e refo pie- 
namente libero, e intelligente nell’uomo 

10 conferva (§. lóo. ), e i’ unifee a que- 
llo mondo, e al fuo Creatore (§. 140. e 
fegg. ) . Dunque la legge , che cade fi* 
quello amore (§.124.) fa ra il primo co- 
rollario universale della legge*: Segui i 
rapporti, (he tu bai coIl\{Jniverfo . Quin- 
di derivando da quello crollano gli altri 
tutti coonefli, e Subalterni, che infieme 
formano il codice della moralé dell’ uo- 
mo , come abhiam fatto finora vederti 
(§. 14(5, ), e’1 faremo, farà rifpetto all 7 
uomo quella legge dall’amore univerfale 

11 principio conofcitivo delle fue leggi 
(§, I2p>), Locchè io doveva dimoftrare, 

, ' » » • < 

Si conferma f efpojìa verità, 

> 

* % 

188, Grillo Signor nolìro difle aperta* 
mente, che l’ amore £ la fonte di tutte 

, V tó 
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le leggi (1). Quindi $. Paolo chiama 1 * 

amore fummam lepis legis complemen - 
tum (2), (y finrm pracepti (3) < Quefta 
idea è ripetuta fpefliffimo fopfatutto nel 
nuovo Teftamento . Quella verità è fia- 
ta conofciuta da’ Filofofi di ogni tempo 
da Piatone, da Atifiotile, da Cicerone, 
da Seneca, e ridotta a fiftema dà’ Filo- 
fofi di quefti ultimi tempi . I Sigg. Gro- 
zio (4) , e Pufcndorfio (5) ftabilifcono 
per fonte di ogni dritto la focietà. Ma 
fbcietà non s’intende fenz’amore (§^172.), 
Riccardo > Cumberland affume in termini la 
benivolenza univerfale {6) . Nè altro fembra 
aver fatto Heinneccio, che meglio dige- 
rir le idee di quefio Filofofo Inglefe;nè 
altro Coccejo, che derivarle da un fonte 
più alto, e comporle con più ordine, e net- 
tezza. Poiché non v’ Ila errore , che non fia 
fiato foftenuto da un Filofofo, direbbe Varro- 
ne, nè verità , che contrattata non fofle , que* 

V 3 fte 

' ' *. ' V S • ■ . 

( 1 ) Matth. 24 . 4<y. 

(а) Rom. 1 3. ver. 9. & 1 %, 

(3) J. ad Tit. i. ver. 5. -, 

( 4 f DeJ.B. t &P. 

( 5 ) Lib. z. de]. N.&Gt, capi t. t & Ytb. t. de off, 
tiom. & C/v.- Cap. 3. 

( б ) Difqkìfuio phileftpbi CTc, < 
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Ile teorie quY fopra efpolte. tuttoché st 
chiare, e fondate , fono incorfe nella di- 
fgrazia di effe re combattute, o difgrazia- 
ti fur quelli, che fi levarono a combat- 
terle. Fra molti, che fi potrebbero; qu't 
citare, il fon fegnalati i Sigg. Obbes, e 
de Spinofa, che volendo dettare le leg- 
gi dell’uomo ne- rovesciarono il fonda- 
mento, e 1* uomo ^ilteflo * Ma giova e- 
fporre in quello ramo di razionai Filofo- 
fia a beneficio de’Novizj , cui noi inten- 
diamo parlare, i lillemi di quelli due per 
altro valenti uomini , e fmafcherarli a 
rilevare la loro vanità. 

• ■ Anali fi fu fi fìemi de Sigg* Obbes 9 

' e de Spinofa. 

* i8p. Conviene il Sig. Obbes, che dal- 
la natura dell’uomo debbanfi ripetere le 
fue leggi. Perchè dopo averle con dili- 
genza, com’ e’ crede, efaminate , erutta 
quello principio di tutta l’ Etica . Ingeniti 
homirjum ejufmodi effe a natura , ut nifi 
metu potenti# alicujui communis coerceantur y 
fare , ut fibi invicem diffidant , & fe fe 
mutuo metuant ut propri is viribut fin- 
gigli ftbi cavcrs cum jure pojftnt y tum ne- 

cefi 

/ 
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éeffario velint (i) Soggiunge quindi due 
poftulati, com’e’ li chiama. I. V uomo 
per una tale ingenita cupidigia domanda 
l’ufo di tutte le cofe comuni *• II. La 
naturai ragione mena ciafoìno a fchiva- 
re a potete la morte violenta^ tanquam 
fummum nature malum . Da quelli prin- 
cipi e’ lì Infinga nell’ epiftola dedicatoria 
aver difnoftrato la neceftità de’ patti , e 
della fedeltà; gli elementi delle virtù mo- 
rali, e degli officj civili t Ma qui chia-; 
famente fi vede, che e 5 non parte dal 
primo uomo, e dalla integrità di fua na- 
tura, ma da quell’uomo, che egli ha 
trovato,- e dal fuo effere avventizio, e 
depravato . . Cofa fenza fcufa mai fatta , 
che lo menò a delle confeguenze , che 
fvifarono quel trattato per altro si niti- 
do dal latino fuo flile * '* „ 

jpo. Si fa poi a diftinguere il gius 
dalla legge di tìatufa; e quello ci defi- 
tìifce : Ubettatent ^ quam quifque n«tnr& 
habet facultatibus fiat ur alibui fecunàum ve- 
Barn rationem utendi (2)4 e quella : Di- 
ttameli vette rationis circa ea i qute agen - 

V 4 da, 

(1) Prxfat. in Itb. de Civ. feu in Épijì.ad Leffor. 

(2) Ltb, 1. de Civ- Cap. 1. §. 7. 
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da,vél emittenza funt ad vita , membra- 
rumque tonfervationem quantum fieri pot- 
ejì diuturnam (i). Dunque facendoli per 
legger dritto di natura quanto fi fa di 
retta ragione , ia propria confervazione , 
e difefa apertamente dettata dalla retta 
ragione far'a per l’ uomo un dritto di fua 
natura . Dunque il fondamento del drit- 
to di natura ,*cosi egli inferifee , e non 
fo come, è, ut quifque vitam^tD* mem- 
bra fua quantum prtefl tueri pojjit . Ma 
foggiugne: Chi ha dritto al fine, lo ha 
pure a’ mezzi a tal fine.. Dunque lo ha 
pur fu tutte le cofe, che e’ fiima affarli 
alla fua confervazione. Senza dubbio qui 
troppo fi avvanza . E’ vuole , che ’l giudizio 
delle cofe, che alla confervazion dell* uo- 
mo fi appartengono, effer non poffa , nè 
debba, che di quell’uomo mede-fimo priva- 
tivo. Duoque potendo giudicar egli , che 
tutto il mondo al ‘a fua confervazioo fi. 
appartenga, avrà fecondo quella Filofo- 
fia fu tutta la fuperficie della terra il (uo 
dritto, e fulle : vite di tutti gli uomini. 
Nè Oobes rifraga .a ua tal corollario ^ 

Egli 

<• 

f . ’ s 

( i) Ibid, li 6. 7. Cap. 2. §. |. 
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Égli foftiene nello flato meramente na- 
turale omnia effe omnium ;cofkchè in ta- 
le llato la mi fura deL dritto non fia , 
che’l proprio utile* Poiché dunque, pro- 
segue il Filofofo, gli uomini fono Ugua- 
li, e uguale è il dritto di ciafcuno fo- 
pra la terra, e quella terra è una, e l’ 
umano defio di poffedere è violento nel- 
la fua '{orza, immenfo nella fua eflenfio- 
ne,larà lo flato naturale dell’ uomo quel- 
lo di una, vicendevai battaglia . Status 
natura flatus belli e/?, ac bofìis efì quif- 
que cuique (i), poiché in fine che altro 
è la guerra, come riflette Cornelio Van- 
Binckershoek (2), fe non lo flato degli 
uomini liberi,/» quo jurts fui perfequen - 
di grat d per <vim , dolum concert ant ? 
Ma quelle affettive poffono vantare una 
iftorica, e non una logica verit'a* 

19 1. Vero è, che la guerra non è quel 
mezzo filialmente, che fecondo la mence 
della Natura guida l'uomo alla fua con- 
fervazione. Laonde vuole egli Obbes , 
che ciascuno rifechi del fuo dritto su tut- 
te le gofe lafciundo il reilo agli altri; e 

p jf - 

(l) De dv. Cap. g. 

( 2) De rebus bellica Cap, 1. 




J -r j 

paflì così dal naturale allo ftato di fo- 
cietk cercando la pace contraria alla guer- 
ra 4 £h*<erenda*n effe peicem , e’ feri ve , quei- 
tenùs babendee cjus fpes àliquet effulferit : 
ubi heiberi noti potefi , circumfpitienda ef- 
fe belli attxilia (i). Di qui tragge egli - 
le leggi tutte, che dice dettate dalla na- 
tura. Oh/ 

amph or a capit 

Inf ittii , currente rotei cur jtrceus exit (2)? 
Allora (degnato il vasajo rimpaftà la cre- 
ta, dk moto alla rota, e fi fa da capo. 
Così la natura fecondo Obbes volendo 
la confervazion dell'uomo, e la fua feli- 
cita fi vide con fua forprefa sbucciar da- 
vanti un rifultato terribile , qual è la 
guerra , che come l'idra di Giove è capace 
in breve d’ora difperger tutta 1’ umanitk. 
Sicché anziofa, e tremante fi die torto 
a rifar l’opera dettando altre leggi , e 
riformando 1’ univerfale economia ^ Chi 
potria mai digerire quefti bocconi sì ma- 
teriali, e informi ? Non è però da dirti- 
mulare, che quefta dottrina sì barbara 
dello ftato naturale dell’ uomo non è fta- 

to 

( 1 ) Iblei, cap. 1 . 5 . 15 ., & eap. 2 . 5 . 1 1 . 

C2) Hqu in mirtei, 
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td il Sig. Obbes il primo ad infegnare. 
Clarone ifteflo nel primo delle Tue leggi 
cosi fi muove Reipfa omnibus civitati- 
hus adverfus omnes indiftum bellum fe- 
cundam naturam effe. Di qui è , che e- 
gli molto infegna della dottrina milita- 
te. Veggafi il Sig.Puffendorfio (i).> 
ipi. Il Sig. de Spinofa fi avvia alla 
fieffa meta , cioè alla eftirpazion delle, 
leggi, ma lo fa con fronte più aperta , 
e con più acume. Nulla res ( cosi egli 
dà mano alle Tue ricerche ) per fe exi- 
fiere , (y confervari potefì (2), ma efifte, 
e fi conferva per divina onnipotenza : va- 
le a dire, com’e’ fi fpiega , la forza, o 
la potenza di qualunque effere di queft* 
univerfo non è, che la forza , e poten- 
za iflefla di Dio, ond’effi efiftono, e fi 
confervano, e onde fono forti, e poten- ' 
ti. Inoltre confonde egli la potenza fifi- 
ca di Dio colla morale, ma in fenfo tut- 
to al nollro contrario (§.40.); e perciò 
tutto può moralmente, e per dritto, giac- 
ché tutto può tìficamente. Quindi la po- 
tenza tifica di Dio torna lo ftefìb, che’i 
• “V • • fuo 

( 1 ) Lìé. 2. de J. N. & G. cap. 2. §. J , 

(z) Ealyt.cap. 2. §.5. . / .. 
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luo dritto aflbluto fopra ogni cofa . E' 
quel piene imperare degli antichi Greci. 
11 perchè elfendo la potenza fifica delle 
cofe create la lìdia, che quella di Dio, 
come quella coincide col fuo dritto affo** 
luto, quella eziandio farà la mifura del 
loro dritto: vale a dire quanto tìficamen- 
te potranno, tanto potran moralmente , 
Olia tanto avranno di dritto divino quan- 
to di divina , e fifica potenza . E perciò 
quanto gli uomini faranno per lor forza 
di natura , tutto ancora il faranno par 
dritto di natura » * 

193. Di qui inferifce il Sig. de Spi- 
nola malamente configliarfi i Filofofi in 
diftinguere il dritto naturale in precipi - 
ente , e velante 1 conciolfiachè elfendo del 
dritto narura'e di ciafcuno , e delle fue 
forze ideili i limiti* o fi vieta ciocché 
fificamente fi può,o ciocché per noi non 
puoflìjil primo de’ quali è contro il drit- 
to, il fecondo è inutile. Che fi vuol * di- 
re pertanto quell’ effer fui , bel alterius 
juris? Rifponde,che quelle efpreflìoni le- 
gali poflonfì del pari della mente inten- 
dete, e del corpo . Relativamente al cor- 
po quello fi dirà fui juris , cui è tanto 
di forza, che per fe delio, e fenza lai* 
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truì »auo vaglia a far punta agli altri; 
e quello effere alterius jurk , fs la Tua 
forza al paragon di quella de} v Tuo con- 
trai io è meno, cui però è obbligo di ce- 
dere. E volendoli rapportare alla mente, 
di quello fi dirà effer fui juris , che in 
guifa fi ferve di fua ragione , e vive , 
che niffuno gli apponga. Sono quelli i 
favj fecondo lui, i foli detti liberi degli 
Stoici.* è fi dirà effer. juris aìterius colui,' 
h cui troppo riUretta ragione ha bifogno 
dell’altrui coofiglio ; fiechè poffa elfer tur- 
pemente, quando che fia , ingannato . So? 
no quelli i fciocchi (ibid.§-8.) tuttiquan? 
ti detti da Ariftotile natura fervi, 

1^4. Stabiliti quelli principi fi dà il 
Filofofo Ebrep a dedurre de’ corollari le- 
ghimi in vero, ma 'enormi affai , cioè 
delia natura delle premeffe . Sono quelli 
tutte leggi fecondo lui . I. Qui quidpiaty 
alieni promittit , is naturali fua agenda 
potenti a , ac propterea jure minime se fp°~ 
Hat , ut in illuni conferai ( dovria ipo- 
g iarfi di fua natura ) ; adeoque (i p^Jfie 
promijfts refifìere , jure fuo reftfìit ; nec 
eft , quod de rupta fide , qui minus pot * 
efl , queratur , cum queri non poffttyHS /#• 
te fno aiios agere • Cosi egli, adatte I4 
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fedeltà alle promette , e i parti tutti 
cioè rompe ia corda della focietà . Ob- 
bes fotto altri termini aveva fcritto lo 
fletto . jJ. Cum tantum ftt cujuscumque 
jus , quanta potenria naturalità nec <gqua- 
lìs potenti a in omnibus , nec jus qui • 
dem cequale . Jj)ui minimam habet poten - 
ti am , is minimum babet jus , propterea ab 
co, cujus major e fi potentia , abfumi jure 
pojfe timeat necejfe eji . 1 Timeat quoque 
neceffe eji omnes eos , qui <equalem< habent 
potentiam . Quindi flabilifcè in fìatu na- 
turali ftngulos a ftngulis rimere debere ; e 
quindi è flato mutui timoris , (.7 inimici * 
ti<x , uniformandoli alla lettera col Sig* 
Obbes ( §. l8p. ) . 

ip 5 - Da quanto fi è finora qui dettò 
è facile inferire a prima giunta il prin» 
cipio conofcitivo in mente del Sig. Ob- 
bes non effer, che la neceffità della pa- 
ce come un correttivo dello flato natu* 
rale di mutua guerra: quella deriva dal 
dritto uguale fu tutte le cofe': e quello 
finalmente dal fingerfi un bifogno , la cui 
quantità dal folo bifognofo devefi calco- 
lare : quindi l’utile mifura del dritto. E 
in mente del Sig. de Spinofa quello è 
jl principio conofcitivo : la forza è ugua* 
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le al dritto . Or non limitando il òig. 
Obbes il lignificato dell’ utile , e della fua 
quantità;? defcrivendoci 1’ uomo tal qua- 
le lo ha egli trovato , quell’ utile non 
può efl’ere il folo ragionevole in mente 
fua, ma un utile qualunque nell’ appren- 
fion dell’uomo difordinato: e quello più 
fi eftende della forza medefima dell’ uo- 
mo, che brama delle volte cofe ecce- 
demmo le fue forze. Laonde rifecaro queg- 
li’ utile lantall’cp, che del|e volte fi bra- 
ma, fuperiore alle proprie forze; e quia* 
di quel dritto, che a quell’ utile corri- 
fponde, rella in mente di Obbes il /en- 
fio di Spinofa, La forza è mifura del 
dritto. E però, febbene fi fodero inol- 
trati per diverfi fentierj , chi falla idea 
della propria confervazione , onde fiarn 
padroni di tutto il mondo , cioè fulla i- 
dea del difpotifmo, come Obbes, chi ful- 
la idea della identità delle forze di Dio, 
e nollra ; cioè fulla idea del panteifmo, 
come Spinofa, ben convengono in fine, a 
far la forza, rnifqra del dritto. E qual* 
meraviglia poi, fe ancor meglio conven- 
gono pe’corollarj cos\ Urani , ed empj 
avanzati con tanto coraggio, e franchez- 
za, che, mi fi permetta il dirlo poter 

' •* • va’ 
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vano fare a meno qoefti Sigg. abufarfi 
tanto della pazienza umana. 

ipd. Or per rifpondere brevemente a 
quelto Spinozidito filtema bifogna ofler- 
vare , -che tutte le create fodanze fono 
di attiviti fornite . Goffredo Leibnizio 
negli atti di Lipfia all’anno 1695. pag. 
145. da tutto per la forza attiva della 
foltanza . Agere , e’ dice, ejì ckaratter [ub* 
Jìantiarum . Hanc agendi virtutem omni 
fubfìantiee ineffe ajo , femperque aliquam 
ex ea attionem nafei ; adeoque rtec ipfant 
fubflantiam corpoream ab adendo cejfare 
unquam . S. Tommafo gran tempo prima 
contro gli Arabi feri vendo (1) con gran 
folla di argomenti fodiene . Omnia corpo* 
ra effe attiva propria virtute . Democrito, 
e Cartefio con tutte le loro fcuoie info- 
gnavano nient’ altro noi percepire , che 
fenfationcs y (7 fenfationum v'tres ( 2 ), E 
del vero che tutta la materia è refiden- 
te, antitipa, attraente . Ciò pedo, io di- 
co, che la forza attiva è l’ eflenza del- 
la sodanza . Poiché l’ effenza è propria- 
mente quella , onde 1’ ente è tale , e 
non altro, ciocché primamente, e in- 

trio. 

( 1 ) Lii. HI. cantra Gent. cap. 69. 

Gudwortb in S/Jiem. inelltft. taf. l* 
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trinfecamente determina la softanxa ad 
aver tali , e non altri attributi , e modi- 
ficazioni, e di tal genere, e non altro, 
eflendo quello appunto , onde- la foftan- 
za è, tale , e non altra , farà' 1* eflen* 
fenza della foftanza ancora . Or es- 
tendo* la foftanza fornita, come fi è det- 
toci forzai attiva, forza attuante le in- 
trinfeche mutazioni di e{fa foftanza, non 
avrà quella altre intrinteche mutazioni , 
fuorché le, producibili dall’ azion della 
forza attiva, nè altre intrinteche poftib : - 
lità, che di quelle mutazioni . Dunque 
la foftanza non avrà altri modi, che fo- 
no quelle mutazioni, nè altri attributi, 
che fono le polfibiiità di dette mutazio- 
ni, nè di altro genere , che quelli, ad 
, avere i quali è in trinfecamente , e pri- 
mamente determinata dalla fua forza at- 
tiva. Dunque la forza attiva primamen- 
te, e intrintecamente determina la foftan- 
za ad aver tali, e non altri attributi e 
modificazioni, e di tal genere appunto, 
e non altro; cioè la determina ad effer 
tale, e non altra; cioè è Teffenza della 
foftanza. Locchè io doveva dimoftrare. 

IP7. Dico inoltre, che la forza, o 
principio attivo delle foftanze create non 

X può 
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può eflere infinito, nè uno, e univerfaiè. 
Imperocché eflendo l’ente infinito infie- 
memente tutto ciò, che può eflere (§.9.), 
e’ ripugna potere ammettere in fe mu- 
' tazione di forte alcuna , o modo . Quia- 
di l’infinito attivo principio non ha fuc- 
ceflione di atti, ma con un fol atto in- 
fiememente attua quanto attua . Ma la' 
mutazioni deile foflanze create fon fuc? 
ccflive; e quindi fucceflìye , e varie la 
azioni, onde fon quelle ^nutazioni . Duht 
que,fe l’azione è la determinazione del» 
l’attivo principio, e non 1’ effetto di que- 
llo, perchè e' non produca l’azione col 
mezzo dell’azione, il che ci porterebba 
all’infinito, farà il principio attivo delle 
foflanze create a 1 le loro mutazioni ancor 
variamente determinato : e * perciò efler 
non può infinito il principio attivo del- 
le foflanze create . Ma non può efler nep- 
pure univerfàle; poiché l’azione come li- 
na determinazione della forza attiva, fa* 
ià di neceflìtà da quella infeparabile : e 
quindi tutti i cambiamenti delle foflan* 
ze , come fono da quelle azioni , cosi far 
• ranno del pari , da quella forza infepara- 
bili.i Quindi eflendo quella forza univer- 
sale; e però unica, e fola, e in qafcua 

cor- 

* . r , 

. r 
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corpo la ftefla , fi dovranno trovare in 
ciafcun corpo fimuitaneamente tutti que’ 
cambiamenti, che negli altri corpi tutti 
fi olfervano ; cioè generazione , e corru- 
zione fimultanee nel roedefimo corpo , fa- 
lita 1 , e difcefa &c. e faranno tutti i cor- 
pi Tempre medefimamente determinati , 
il che è un’aperta afiurdità . Dunque il 
principio attivo delle foftanze create non 
è nè infinito, nè uno , e univerfale.Loc- 
chè io doveva dimoftrare. 

ip8. Stabilita una la forza attiva del- 
l’univerfo, fe quella è Teflenza delle fo- 
fìanze create (§. ìpó. ), non fi ridurran- 
no tuttequante, che' a una, fenza darli 
divario tra la materia, e lo fpirito ( §. 
72.)* Dunque, fe non è una la foftanza 
dell’ univerfo , che anzi fono prelfochè infini- 
te ; fe la forza attiva di effe non è infinita, 
nè una, ma tante forze vi debbono efl'ere, 
quanto è il numero di dette foftanze create ; 
è quindi torna, che la forza può elfere 
infinita (§.8.); -fe finalmente le foftanze 
create fono dalla divina natura eifenzial- 
mente diftinte,ediverfe(§. 2 p.);ond ; è che 
le forze attive di quelle foftanze fono le 
fteflò,chela potenza di Dio? Laonde pollo 
ancoraché in Dio la fua potenza, fia del. 

X 2 suo 
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fuo dritto misura, per nifluna ragione ciò 
fentir fi potrebbe delle follanze create , 
come pretende il Sig. de Spinofa . Vero 
è, che egli negava la creazione , come 
inconcepibile (§. 30.); ma egli però non 
■ aveva il dritto di fabbricarli un fiftema 
a llile mattematico fenza aver prima e- 
vacuati gli argomenti fulla contingenza 
della materia. E cosi avviene, che noi 
. dato di un colpo a fondamenti , è rovi- 
nata fenz altro fare quella fpeciofa Tor- 
re di Babel . E fi vede , che reftava ba- 
fìantemente convinto quello valente E- 
breo da quanto fi ditte a priori , e non 
fenza quella mira , fulla natura di Dio 
(1); e qui a rintuzzarlo più forte abbia- 
mo ulteriormente dimoflrato dalla natu-r 
ra di quelle cofe create l’ incoerenza del 
fuo penfare , mutuando alcune idee da un 
Monaco Calfinefe D.Francefco Maria Va- 
gelli , eloquente , e acuto ragionatore (2) . 
v 109. Per conto del Sig. Obbes non fi 
pofi'ono menar buone le fue pretenfioni ; 
Potendo, e’dice, giudicare un uomo, che tutto 
il mondo fi richiegga alla fua conferva- 

zio- 

( 1 ) C,ap. 1 . 

,(1) Somatologia univerfale. 
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zione,avrk quindi il legittimo dritto fo- 
pra tutto il mondo. E volendola dir più 
(bienne, vuole, che tal giudizio non fia 
(oggetto ali’ altrui fcratinio fulla Tua ve- 
rità, e che fia indipendente * e decreto- 
rio. Ma o egli* vuole ^ che’l giudizio di 
un uomo fia ontioffio all’ errore $ e còme 
intanto può egli fondarci Tempre un dritta 
dopo di averci infegnato ^ che’l dritto è 
una libertà, cjUàtn qùifquc bah et faculta- 
ttbits nfituraltbus fecundùm refi am ratio- 
nem uteììd'tì É fé egli foftiene, che pur 
vi abbifogna una buona fronte ,* che ’1 giu- 
dizio di queft’ uomo (ìà Tempre retto , e 
infallibile, ond’è poi, che egli precetta 
a ciafcuno di rilafciarò altrui un confi- 
derabil ritagliò de’ Tuoi dritti per non i- 
Icontrarfi in Una guerra uni vedale , e fan- 
guinofa? Il Sig. Obbes fembra qui con- 
tradir-fì; ed è soverchio* che noi ci per- 
diamo, a dare a terra un fiftema, la cui 
debilezza fi vede da chicchelfia , benché 
parecchi nelle occorrenze Te ne fervano 
al fatto loro . Parlando delle proprie^ 
dell’ uomo promettiamo di ricordarcene . 
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, C A ì P. V. 

> X ■' • ' , ' * , 

DELLE PROPRIETÀ’ DELL* UOMO. 

% .* *. 1 > ’ t. 

p r o p. XXV. 

• * ‘ 1 * 

loo. L'uomo nafce col dritto di vive • 
re , e confervarfi . 

DIMOSTRAZIONE. 

A Vendo la natura prodotto l’uomo 
al mondo , dotato di conofcenza 
fu fitoi bifogni , di organi Tuoi proprj a 
procacciarli il cibo, a digerirlo , a prò» 
pulfare le cagioni fue nemiche , lo ha 
fatto certamente col difegno , che egli 
viva, e fi confervi. Dunque non poteva 
non accordargli la facolta di fervi rii egli 
di quelli ffromenti datigli in proprietà, 
o di quelle fue proprietà a. Affatto pre- 
cifo fine fecondochè ne detta la confi* 
gliata ragione. Ma qtìefta facoltà accor- 
datagli dalla natura di ufare ragionevol- 
mente delle fue proprietà è - quello ap- 
punto , che io chiamo dritto. Locchè io 
doveva dimoftrare. 



Digitized by Google 



3 2 7 

COROLLARIO I. . 

201» Effondo la libertà una facoltà di 
fofpendere i giudizj &c. per la rettitudi- 
ne de’ medeiìml giudizj , e della ragione 
e i dritto la facoltà di fervidi 
delle proprietà , fpecialmente della poten- 
2a, o forza fecondo la retta ragione, fa- 
rà la. libertà il freno dell’ intelletto per 
ottenere la retta ragione, e farà il drit- . 
to il freno propriamente della potenza 
per farla fviluppare a difcrezion della ra- 
gione. L’ una riguarda l’ufo ragionevole 
dell’ intelletto , 1’ altro riguarda , ed è per I’ 
ufo ragionevole fpecialmente della potenza; 
Funa per l’interno, l’altro fpecialmente 
per l’eflerno dell’uomo. Laonde in Dio il 
dritto fi converte colla fua moral poten- 
za (§*4p.): e cosi pure è dell’uomo. 

COROLLARIO II. * 

202. Poiché la potenza , o forza mec- 
canica dell’uomo, fopra cui facciamo. 
deflo cadere il dritto, è all’uomo mède- 
fimo innata, cosi noi chiameremo inge* 
nita quella fua proprietà ^ ficcome ogn* 
altra proprietà, che feco nafce. 

X 4 Co* 
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COROLLARIO III. 

203. Nafcendo 1 ’ uomo col dritto ci 
vivere , e coofervarfi ( S* 200é ) > na ” 
fcerà egli col dritto di carpire dalla ter- 
ra quanto di frutti , di erbe , di lego 
mi Scc. al fuo mantenimento fi affa ; 
e quindi non producendo la terra fenza 
coltura alcuna , e da fe , ogn'uomo hi 
dritto di ritirarli quella porzion di ter-» 
reno, onde quel dato proporzionevole a« 
limento ritragga; o fia col dritto , ch« 
ha Tuomo fui frutto della terra , sbucci» 
del pari il fuo dritto sii di detta porzion 
di terra eziandio. E perciò quella è fua 
propria, e hi un altra fua proprietà , me* 
nocche di diverfa natura . Non r è certo 
delle ingenite, perchè non cofiitutiva del- 
l’uomo/ e perciò la chiamano acquieta, 
che a lui compete inquanto vivente . 
Nondimeno, fe l'uomo, ove manchi u- 
na delle fue proprietà coftitutive , non è 
più tale; e fecondo la prefente mondana 
economia Tuomo fenza il fuo alimento 
non vive , che nondimeno è nato per 
vivere, fi vedrà, che la detta acquieta, 
colla ingenita fi confonde , E fi vede , 
che la proprietà fu di una cola è per 1’ 

ufo 
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ufo, che far fe ne può, ed è il campQ 
dove fi efercita il dritto. 

COROLLARIO IV, , 

r 

204. E ficcome il dritto moderando 
la proprietà v* g. della potenza fupponc 
già elfervi cafo, in cui fia effa maggior 
del bifogno; cosi ancora vi farà cafo , 
in cui la detta acquifita fia maggior del 
bifogno, o dell’ ufo ragionevole, che far 
fe ne debbia * E perciò ficcome i’ ec- 
ceffo delia potenza in quel cafo e vera- 
mente mio, come porzion della mia in- 
genita , e che un tempo potrà fervir- 
mi , ma non è del mio dritto, o u- 
fo ragionevole ; cosi in alcuni cafi gli 
ecceffi di detta acquifita fon miei , ma 
fuor del mio dritto. Servono quelli ecv 
ceffi per altri cafi, quando la ragione ne 
farà fuori sbucciare il dritto fopra di ef- 
fi. Quella è 1 ’ economia della natura : 
provvede gli animali di forze fino a’ ca- 
li piu pericolo!! , e critici , in cui poflon- 
fi ritrovare.' La pelle nelle giunture de’ 
corpi loro abbraccia aggiuftatamente le 
offa in fino all’ultima piegatura. Produ- 
ce Temi in tanta dovizia fino a darci gli 
effetti contro tutti i venti , le bufere , 

le 




> 



33 ° 

le alluvioni &c. Or quelli cali , qualora 
la ragione far'a sbucciare fopra di quelli 
eccelli il dritto non fono , nè debbouo 
Tempre cónfiderarfi in quella perfona , in 
poter di cui quelli eccelli ritrovatili . 
Sia A Vé g. dotato di 20. gradi di for- 
za afl'ilito da B, contro cui ballano io. 
alla difefa , 1 ’ eccedo è io. Sia B che 
abbia roba come 100.. al cui foflenta- 

è ' 

mento nondimeno ballano 50., 1’. eccedo 
è 50. Sopra di quelli eccedi già non ci 
han dritto A , nè B/ elfendone in cali 
fiffatti irragionevole l’ufo; ma dovranno 
efli A , e B tener Tempre predo di fe 
quelli eccedi afpettando, che ragionevoli 
circoftànze ne facciano fchiudere il drit- 
to, ma fempre a favor loro ? Come la 
natura fa, campeggiare fra gli uomini la 
varietà falle- ingenite, perchè f un altro 
foccorrattfi , e viepiù li dringano nell’ a- 
aiore §. 143. ); così la mette tante 
volte fqlle acquifite. Sua mente è , che 
quelli eccedi confervand per i bifogni sì 
noftri, che altrui, e per lo fine medefi- 
mo dell 1 amore . Sia A con 20. gradi di 
forza -contro B, che n’ha io. Sia C 
con io. gradi di forza contro D,che n' 
ha 20, fe A va in foccotfo di C,D di 

B, 
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B, farà A + C= 30 contro B-f D = 30 : 
e avremo 30 — 30= o . Sia A ricco di 
roba foverchia come 50., fia B povero 
come 50., avremo 50 — 50 = 0 per l’u- 
guaglianza delia natura . Si confumano 
gli eccedi della forza coll’ufo attuale, come 
gli ecceffi della roba, e riparanfi col do- 
vuto tempo e gli uni, e gli altri. Cosi 
noi non damo , che quali deportar] di quelli 
eccedi. Si confagreranno a quello appun- 
to, a favor di cui fi fviluppera prima il 
dritto. La natura vuol, che fi viva , e 

non altro ( §. 13 6. )* • - r . 

« 

COROLLARIO V. 

• ' < ' ' . 

205. Poiché non v’ ha terreno , che 
tutto produce, ficcome non v’ha terreno, 
fe non fe forfè molto poco , che non 
produce nulla, e vi fono delli feraci, e 
più, e meno, . confiegùe primo , che la 
porzion di terreno a ciafcuno fpettante 
effsr deve nella ragion diretta del bifo* 
gno, della complelfione 8 cc . dell’uomo, 
che a fe la tira , e nella reciproca della fua 
fecondità . Secondo , che data ancora quella 
geometrica divifione , anche può elfer vero, 
e accade effettivamente, che taluni, an- 
zi 



Digitized by Google 



332 - . . . .. 

zi molti ritraggono dalla fortita porzioné 

più di quel frutto, che precifamente gli 
abbifogna in quell’ anno i Ed ecco come 
egli • accade, che ci fieno delle volte do- 
gli eccelli e Tulle ingenite io alcuni cali 
particolari , é Tulle acquifite ancora or 
per rapporto a un frutto della terra, or 
per rapporto à urt altro ^ Pertanto sli 
quelli ecceTfi dovendo efler tale la fitua- 
zión dell’uomo* che li polfiede * ficcfiè 
il Tuo deftderio fi fermi a quanto è di 
Tua preci fa neceffità * ( §. 203.- ) farà 
quell’ appunto la povertà di Spirito tan- 
to inculcataci dal Salvadore ( t ) , 
e tanto fondata fulla natura : e. feb- 
bene terrà detti eccelTt ptefib di fe, Tara 
egli pronto a donarli a chiunque li do- 
manda tutti o parte col req udito di mag- 
giore indigenza < Cosi fi alimenta l' amor 
fraterno ( §. 172. ). Quello p.alfaggio * 
che fanno le proprietà acquifite di un# 
matto in un altra, fi chiama trasfuftone 
e tfaslazione di proprietà ; e in mano 
aliena arrivate diconfi trasf uj e ,0 traslate . 

. • . . • - ~ ) 

co- 

CO Matt. 5. j. - v • 
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COROLLARIO VI. 

20 6 . Dunque non è , che imaginario 
il valore intrinfeco, che i Politici han 
creduto vedere, e hanno affilio alle co- 
le. Traggono quelle il lor valore, e me- 
rito dal folp bifogno dell’ uopio , come 
lo avverti ancora Arillotile (i) f A v, 
g; non deve aver altra mira , che colla 
economica trasfufione d'egli eccedi delle 
lue proprietà a B trar 3 dal fuo bifogno/ 
e lo lledo deve B con A . Sicché il ri- 
fultato di quelle benefiche influenze ci dia 
come 1' uguaglianza di edere , cosi di ben 
efler tra gli uomini. Importa poco, fe 
a riempir quelli vuoti , o deficienze li- 
mane per A vi abbifogna più, per B me- 
no; per quello roba di una natura , per 
quello di un altra. Si riducano a zero il 
p ù che fi può quelle deficienze, e fi tiri 
avanti . Se non reciproche quelle trasfufioni 
di proprietà, diconfi confiqnepìiente permu- 
te naturali , le più antiche nel commer- 
cio, umano. Dell 1 I fole Brittanniche dice 
Solino: Nundinas, ac nummum refutant ; 
dan e res , 0* accipiunt : mutane ftbi ne- 
cci \ 

(i) Ethic. Nicom. ìtb . V. cap. S, 
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oejfarla potius , queir» pretti s parant (i) , 
De’Fenicj prima d’ impadronirli della Spa- 
gna, e de’ Galli prima di effere affogget- 
tati da’ Romani racconta il medefimo 
Strabone (2) .Tacito lo attefta degli an- 
tichi popoli della Germania (3) . Il gram- 
matico Servio benanche attefta 1 * anti- 
chità di quello contratto laddove s' in- 
contra in quel di Virgilio : Nec nautica 
pinus mutabit merces (4); e’ dice quiares 
rebus mutabant . Plinio l’ attefta degli an- 
tichi Trojani,e cita Omero in compro- 
va (5), e lo attefta degli antichi Seri 
( o fieno antichi popoli della China ) i 
Pomponio Mela lo afferma de’ Satarchi 
( popoli della Scizia in Europa ), che 
non conofcendo moneta fi avvalevano 
delle permute; e’i limile fi può dire de ? 
Lapponi al Settentrione dell’Europa, de’ 
popoli dell’ Abiflìnia, o dell' Etiopia in- 
teriore , e di’ parecchi altri di alcuna 
Provincie Americane . 



co. 



CO Cap. 35. 

(2) Lib. 3. & 4. 

(3) De moribus German. Cap. 5 . w. 6. 

(4) Eclog. 4. 



207. Dunque avendo l’uomo il- dritto 
fopra ciò (biocche fa il fuo follentamen- 
to, per quanto fieno eforbitanti le fue 
acquifite proprietà a cagione -della bontà 
della fortita porzioni di terreno , e della 
fue. indullrie , non è certamente più ric- 
co di chi ne ha meno 0 pel fuo terre- 
reno piu avaro, o per la poca fua forza 
a coltivarlo r Siccome efl'endo il fine del- 
le permute il minimo de’ veri bilbgni , 
per quelle 1’ uomo non fi farà mai dizio- 
re. Quello è il piano della natura dopo 
la caduta di Adamo, fe non che lo hart- 
tio atterrato i fuoi difcendenti colla pra? 
vità della loro indole, 

** * • •• t 

COROLLARIO Vili. 

20S. Dunque ogni dritto fuppone la 
proprietà 1 , e la proprietà non Tempre fup- 
pone il dritto. Siccome la proprietà Tem- 
pre efille , g al contrario . il dritto non 
Tempre. E perciò a parlar con tutto il 
rigor della legge naturale 1’ uomo è cer- 
to di polfedere alcuna cola, e non è cer? 
to, fe v’abbia dritto su tutta , o parte, 

poi- 






3 16 

poiché ad ora ad ora le vicende de! morir 
do poffono fare sbucciare fu di quella in 
perfona d’altri un dritto, cioè una ragione 
di ufarne adeflb, che’I proprietario adef- 
fo non ha , cui però è obbligo disfarli 
per non mancare di carità . Il dritto è 
propriamente fopra ciò, che adeffo ragio* 
nevolmente io ufo . 

j t 

» 4 , k , 

COROLLARIO IX. 

x 2op. Finalmente eflendo la fuperficie 
della terra non comprefavi quella del mar 
re circa 4p , 507 , 200 miglia qua* 
drate per la fua maflìma parte tutta 
piena-* o che può efler piena di erbe, dì 
femi, di radici, di frutta; nè mangian- 
do l’uomo d’ordinario, che circa 5 ,0 6 li- 
bre al giorno, fi vede quanto faria Ara- 
no il giudizio di taluno , che decidefle 
tutta la terra neceflaria ai fuo bifogno. 
Siffatta flravaganza non forprende il Sig. 
Obbes; e anzi vuole che ciafcun altro 
non fi opponga a tal giudizio, nè abbia 
la facoltà di opporli. Ma a che un drit- 
to s'i fterminatò ? e non è la terra un 
patrimonio comune? E come fi potrà e- 
gli vantar dritto dove non v’ha, ragione 

*. (§. 
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(§.200.)? Quello dotto Inglefe per un 
capriccio il più infipido vuol levare a 
battaglia il mondo tutto. 

AVVERTIMENTO I. 

2io.L’ uomo poltrone non conofce dif- 
ferenza di limiti, o non la vuole traile 
fue proprietà, e’1 fuo dritto (§. 208. ).* 
e’ lo ellende, e realizza fu quanto pos- 
fiede fenza riconofcervi dritto altrui ( §, 
204.). Ritiene tutto per fe il prodotto 
del fuo terreno, della fuainduftria &c. Si 
aggiudica terreno più del fuo bifogno.-quindi 
uon potendo tutto coltivarlo,© non volendo, 
lo dà altrui a coltivare , econfegnatagli una 
picciola porzione del frutto di quello quan- 
to appena gli balìa per due, o tre meli 
deiranno, (erba per fe il retto , e ciò , 
perchè il terreno è in fua proprietà. Ma 
fe quella è per lo frutto , che '1 terreno 
produce (§.203.); e fe '1 frutto è dalla 
fatica, farà a dritto penfare di quello la 
proprietà del terreno, che vi travaglia • 
Ond’è che’l femplice titolo di padronan- 
za, che non efitte,che nella fantafia de- 
gli uomini, potrà, in perfona di chi non 
ha le mani , che per femplice ornamen- 

Y to, 




lo, tanto bene produrre per quanto vi- 
ve? 1 Io fo , che la natura della focietk 
civile, come appreflb diradi, è in buona 
parte cagione di tanta ingiuflizia, ma l* 
accrefce a mille doppj la umana avidità; 
C fempre è vero, che’i troppo ft verfa ♦ 

i . * •• : . * 

AVVERTIMENTO II. . « . 



ili. La definizione da noi polla del 
dritto nuova non è.I migliori Naturali* 
(li la (iella idea han tenuta difendendo- 
lo. Volfio dopo aver detto (1)7 Cuiquc 
iiberum efì ea facere , fine qttibus obliga* 
pioni naturali fatisfaeere . nequit , foggi u# 
gne al §. che fiegue : Facultas ijìa , fett 
•potcntia moralis agendi ( cioè la ragione* 
vole, e retta ), jus dicitur . Ugon Grò* 
jfio.xosi ci viene fu tal proposto infe- 
gnando (2): /#*, prefo nella più propria 
delle quattro accezioni, che ne alfegna, 
tjl qualttas moralis perfona competens ad 
alt quid jufle babendum , vel agendum . E 
fentono lo (ledo Tommafio , Finetti , e 
Obbes,come fi è di fopra veduto (§.ipo.). 

PROP. 

(1) J«y?. /. N.& G.p. l.cap. 2.5.45. 

(2) hb. 3. de ].£.,& P . cap. 1. §. /E 

*\J * * 
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ZT2. Abbia A dritto fulle acquiate di 
Sadico non ejfer lecito ad A carpirne di 
Jua mano anche a mi fura del fuo bìfògno 
infaputa di B . 

DIMOSTRAZIONE .»' 

; ■ . • * 4 * t • * • § > ’ • ( • , 

Eflendo B il depofitario dell’ eccello 
delle Tue acquifite ( §. 204. ) deve egli 
conofcere con diligenza a chi- propria* 
mente, e quanto di quello fi appartiene 
(§.205.)* Dunque potendo e (Ter e , che 
B l’abbia promeffo anteriormente a Ce* 
gualmente bifognofo, o piò di A; 0 eh* 
da C ritragga B a’ Tuoi bifogni ‘ciocché 
da A non fi può : e foprarurto non ot* 
tenendoli con quello fegreto maneggio 
il fine inteso dalia natura cioè la ben 
neficenza amorevole * e la focieth- ( §y 
172..), ma anzi le guerre, i litigi 
confiegue aion eflfcr lecito, ad A &c. Locf 
chè io doveva dimofirarev *ve ; . 
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215. Punque fa pelle rrasfwfioni quaP 
| il taso di 3 con A , fa pelle permu- 
te, qual' è >1 cafo di 3 con C qui fo# 
pra efpofti vi abbifogna Tempre il libe- 
ro ponfenfo del depofifario delle acquifite, 
£ perciò la permuta , e lo fteffo a pro- 
porzione dicafi della trasfusone , è una 
traslazione o paflaggio degli eccedi del- 
le acquifire tra veri, e legittimi depofi- 
tarj di e|fi, che liberamente vi confen- 
tono, p yogliopo f Quindi pelle trasla- 
zioni, e permute yi a&bifogna efyepziaU 
mente, che vertano Tulli eccedi delle ac* 
quifire. Ove eccedi pon Tono, non (t 
dà trastufiope a rigore ( §, 175» zoo. ); 
meno cfie ne’ cali di Topra efpredi ( §. 
177. ); nè propriamente permuta » Chi 
dà quel pezzo di pane , che adeflo ap- 
punto gli neceflita per averne altro con- 
finile? E fe lo dà per danaro , deve ip 
queflo quello poptenerfi , cioè fi compre- 
rà quél dato prezzo di pane . E perciò 
fu qpeflo a rigore pop è cafcata la per- 
muta; e vi abbi fogpapo inoltre volontà de- 
liberata , e libertà di copfepfo , e a be- 
lle altrui ( §. io 5. )♦ 

CO- 
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corollario IL 

2i4< E polche e^li facilmente avviò» 
fle, che i depofitarj iti quelli maneggi 
converfando fra loro, e Volendo permutare 
v. g. non abbiati Tempre prefetti i men- 
tovati eccelli ; o che li abbia C , e B 
non li abbia * perchè lontano dalla fua 
cafa , perchè fono i Tuoi frutti ancora iti 
erba* o in fiore; e al contrario i bi fogni 
di contrarre fi fvjluppano alla giornata * 
e fogliono efier prefranti * fu neceffarid 
dare alle parole forza tale di obbligare 
quelli depofitarj * e di efeguìre quan- 
to farà tra lor convenuto * che il 
non illare alle parole fi è Tempre avuto 
prefib tutte le nazioni come un azion di- 
fonella alla eccellenza della natura uma- 
na « Quella necelfità é precifamente la 
ftefla* che ha indotte le parole a ligni- 
ficar le cofe anche lontane dalle perfone* 
che parlano ; e cofe da noti fi poter pren- 
dere in mano * e inoltrarle * come gii 
affetti delf animo* le nozioni attratte &c* 
E perciò ficcarne faria direttamente con- 
tro la società umana tor via affatto le 
parole, o (cambiarne tutto il fignificato. 
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o introdurne delle ignote, come fece Id- 
dio co’ tabri della torre di Babel ; ; cosà 
contro lo lidio fine fi pecch.rehbe ( §. 
204. ) col non dar forza fecondo la na- 
turale espreffione a dette convenzioni 
verbali, o promcjfe di detti depofitarj * 
E certo chi non è capace di Religione 
non può efler capace di cofianza , e di 
fedeltà nelle promdfe : non può curare 
gl* intereflTi degl’ uomini, chi non adora* 
e teme la Divinità, che gli dia prodotti. 
Quelle prom effe chiamanti patti , e con- 
tratti, che fecondo il Volfio (1) natu^ 
Talmente non differifcono tra di loro-; t 
altro non fono , che un confenfo obbli- 
gatorio libero, e volontario efpreffo col- 
le parole, o anche in cafo- di neceflìtà 
con fegni equivalenti, tra perfone , che 
vogliono permutarli , o. trasfon Jere gli 
eccelli delle loro proprietà. E perciò nel 
dritto di natura le trasfusioni, e le per- 
mute differifcono da’ contratti , che quel- 
le fono il fine di quelli , e quelli ten- 
dono a quelle ; ficchè ove fi polfon quel- 
le efeguir di prefenre è follia ricorrere 
a’ patti, p contratti. CelTano i mezzi os 

. j. ; ' • ■<>- X" * • V® 

, (0 6* 5< 5*4*'-* j w * • -'j 
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ve fi è ottenuto il fine. Benché feconde 
le idee de’ Giureconfulti Romani il con- 
tratto importava Tempre una obbligazio- 
ne valida in giudizio, cioè doveva vanta- 
re un nome particolare di vendita , ‘di 
locazione, di mutuo &c. ,o era una con- 
venzione, in cui eravi qualche cofa fae» 
ta,.o attualmente data. Ma non vi ha 
da perderci fu! le nozioni verbali , e fi falche 
comunemente le traslazionioni , e le permu- 
te ancor contratti fi appellano per lo mori- 
vo del richiedo mutuo confenfo delle Parti* 

, Ciocche interefla è, che tre fono gli ef- 
fenziali al contratta, cioè libertà, e vo- 
lontà di dare, e di ricevere; che r con- 
traenti fieno i legittimi padroni , o 
pofitarj ; e che le cofe fopra cui carda- 
no, fieno eccedi di proprietà-, che abbia- 
no entrambi i contraenti, o almeno und 
di loro* Quello terzo effenziale difcendtf 
dal fecondo . . v ‘ 

. G O R O LLA It IO- III* 

214. Poiché v non pur le acquifite } 
tna anche le.* ingenite hanno' in «alcuni' 
eafi i loro eccedi ( §*' 204. ) caderan- 
no fotto il contratto e le une, e le altre' 
E perciò' fono di quattro fpecie i eon-- 
tratti.' do*, ut des , che: verte filile ac-; 

y 4 qui- 
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quifite : do , ut fadas , che appella le 
acquifite, e le ingenite, fedo ^ ut facias y 
che è per le fole ingenite: e fedo , ut 
dcs, che non differifce dal fecondo nella 
natura delle cofe, che entrano nel con- 
tratto; ma appella le cofe per relazione 
a’ contraenti • 

' ' v 

COROLLARIO IV. 

zi 6 . Sono tante le fatalità di quello 
inondo fifico, e morale, che egli niente 
è più facile ad accadere, che ciocche je- 
« era fuperfluo ad A, adeflo punto no’l 
fia, a domani no’l farà. Laonde avendo 
per fine tutti quanti i contratti il ben ef- 
fere degli uomini (§.212.), fra’ quali è 
anco? certo, che la carità è ordinata (§. 
17 5.), consegue , che celebrato jeri il 
contratto fu di un eccello di acquifita 
non può in conto veruno regere addìo, 
fe detto eccedo fi riduce a zero per una 
qjrcoftanza, che ficcome adeifo non da- 
rebbe luogo ai contratto , cosi prevedu- 
ta non Io avrebbe dato jeri : e tanto ba- 
ila perchè il contratto di jeri più non 
abbia la fua forza. I contratti non fono 
propofizioni di eterna verità. Sono mez- 
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2Ì a' bifogni dell* uomo, e ciocché adeflo 
e in proporzione in una ferie , non più 
mutata quella il far'a . Sono intìumerabi- 
li gli afcendenti della fortuna . Dunque 
ogni contratto inchiude Tempre la con- 
dizione: purché accidenti fijfatti non oc- 
corrano , quali preveduti non ft farebbe 
contratto . Sciolto il contratto non più 
redivive, che per nuovo libero confenfo. 

J AVVERTIMENTO- 

217. Il fatto delle permute farebbe ri- 
efcito Tempre comodo all* umanità, se nel 
Tuo fiato naturale fi folfe rimaftajma ri- 
dotta allo fiato civile, e crefciuti i bifo- 
gni perla natura della citta, e per l'umana 
corruttela , non vi trovò , nè più vi poteva 
trovare il Tuo conto . ' Qui più ■* fovente * 
avveniva, che A trasferendo del Tuo fu- 
perfluo a B, non fi trovava Umilmente 
in B, o B non voleva dare ciocché ad 
A bifognava. Si fu dunque nella neceffi- 
ta di Scegliere una maceria, e attribuirle 
un tal valore dalla pubblica Autorità; la 
qual materia così valutata circolando per 
le mani di tutti fofie capace colla Tua 
preftazione farci .ottenere il bifognevole 
da chiccheflia; & fungeretur vice rerum y 
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& operarum (i) . Quefta materia , che 
effer deve durevole per lo fuo ufo , e 
• confervazione,divifa,e fuddivifa in. varie 
parti fi'appella moneta ; e ’l darne altrui per 
ottenere il bifognevole, e viceverfa, fi dice 
comunemente comprare , e vendere . Ori- 
go emendi , vendendique a permutationibits 
capir ^ di Paolo Giureconfuito (2) : olirti 
en'tm non ita erat ; nec altud merx , aliud 
pretium vocabatur , fed unufquifque fecun- 
dum necejjìtatem temporum \ ac rerum utilibus 
tirilta permutabili ^ Cùm plerwfique eveni- 
teti ut quod alteri fuperefl , alteri defirj 
fed non femper , nec facile concurrebat , 
ut cum tu b ciberei , quod ego deftderarem, 
inuitem eip non baberem , quod tu accipe- 
re velles , eletta materia efl , r«/«* publi- 
ca, & perpetua eu'tfììmatio difficultatibm 
peimut ationum aqualitate quantitatis fub- 
venireè. rifila è fiata varia , e lo è pure 
preffirle Nazioni . Si è usato l’oro , e 
l’argento come più raro,* e durevole: nè 
altro han . conofciuto nel lor commercio 
i Giudei, e quafi tutti gli Orientali fin’ 
oggigiorno. Nella Grecia per la fcarfez* 



«••,(0 IVolff. In fi. J. N. & G. 5 . 494 - 

( 2 ) Drgejl. l:b. XV IH. tiu x. de eontrah. tra- 
pitene’, & leg. x. §. 1. 
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X9 (ino a’ tempi di Filippo dell’ oro pre- 
cisamente ufc fli in moneta il bronzo , o 
’l rame, e’1 ferro a picciole verghette , 
a' riferir di Plutarco : anzi Platone , e 
Licurgo bandirono dalle loro Repubbli- 
che l’oro, e f argento , come baftevolial 
commercio il ferro , e ’l bronzo (i).* e ’l 
bronzo ideilo a pezzetti piccioli , e in- 
formi, o’I rame usavano i Romani pri- 
ma di Servio Tullio dice Varrone: as 
rude. Anticamente davanfi a pefo quelli 
metalli; e anche adetfo nella China, nel 
regno di Siam, e nel Giappone : indi ri- 
dotti in pezzi davanfi a numeri ; ultima- 
mente fegnaronli di un emblema : ma 
dove primamenre, e quando è in certo. 
Nell’Etiopia, e in Bengala fi ufano del- 
le picciole conchiglie pefeate a’ lidi delle 
Maldive (2). Predò i Tartari- fi adopra 
la corteccia del moro indurita , fudd.ivifa, 
e legnata deli’ arme regie : nel Regno 
di Cathai i quadretti di Carta doppia 
nel Mogol le mandorle felvagge , e le 
odriche; nel Medico i frutti del Cacao; 
nell’ Etiopia anche le tavolette di Sale &c. 
.Veggafi Pufendorfio (3) . Or il valore 

» del- 

. CO Sterhrjg. de nummìs non Cufts. 

( 2 ) B-rrfier. tnm. 2. 

W De J. N. & Cap. i. §. 



della moneta, e non già quello, che le 
dà l'exergo, che protfebbe in parte ef- 
fere arbitrario, ma quello, che ha rela- 
tivamente alle derrate , manifatture & c* 
tanto è lunge , che (ia arbitrario , che 
anzi egli è nella diretta della quanti* 
tà della tale, o tal altra merce vendi* 
bile* Con ci offra chè paragonata l’efiftente 
moneta con detta merce, e quella divifa, e 
iuddivifa in parti uguali fra loro, e quella 
ancora io-parti uguali fra loro , e di numero 
uguali alle parti della moneta , fe le in* 
tere quantità della moneta, e della roba 
fono uguali , uguali faranno delle parti 
dell’ una, e delle parti dell’altra le quan- 
tità. Ma se la quantità della moneta è 
minore della quantità della roba,o mag- 
giore, farà ciafcuna parte di quella mi- 
nore, o maggiore di ciafcuna parte di 
quefta.* e perciò con minore, o maggior 
quantità di moneta fi può egli ottener 
maggiore, o minor quantità di roba e 
colia moneta ifteflà fi può ottenere or 
piò, or meno, di tal roba, fecondochè 
quefta relativamente a quella è or mag- 
giore^ or minore J e vicendevolmente 
per la fletta quantità di roba o di pefo, 
o di mifura fi può fpendere più , o me- 
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no, fecondoche la moneta relativamente 
a tal roba è maggiorerò minore ; vale 
a dire, che’l valore della moneta è nel- 
la diretta della quantità della roba ven- 
dibile, e nella reciproca della quantità di 
elfa moneta ; ofia , che la Tua quaotità da 
predarli ne’conrratti di compera è recipro» . 
camente come la quantità delle merci .La- 
onde, fé un regno ‘fofle cosi fertile, o fi- 
euro da non aver nè bifogno , nè tema 
degli altri regni , farebbe afiolura mente 
inutile, e foverchio il battere più mone' 
ta , meno che quando la prefenre è con- 
fumata» 0 infervibile, Cosi nella Perfia 
al dir di Policrito preflo Strabone (i) li 
batteva tanto di moneta quanto precifa- 
mente necelfitava alle fpefe il redo del- 
l’oro, e dell’argento rifeoffo da’ tributi fi con- 
fervava informe nel regio erario a nuo- 
vi bifogni : Cicche queda malfa foverchia- 
va di lunga mano quella del danaro bat- 
tuto. Laonde , come allora , cosi bene 
adelfo avrebbe il fuo eorfo l’interno com- 
mercio con dare colla fumma idelfa fe- 
condo la varietà delle annue ricolte di 
ogni genere or più di roba , or meno ; 
nè altro avrebbe a defiderarfi ( nè altro 
veramente fi deve ), fe non che crefea 

neU 
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lidia Tua quantità la 'roba . E noi, Tap- 
piamo di certi ‘Cafali ,e- Villaggi ripoiti, 
e foli, ‘che non commerciano gran fatto 
colie vicine città, e meno colle lontane; 
e quindi. "la quantità del danaro, che vi 
circola, è a un r di prdfo quafi Tempre 
la fteifa , qualmente fi vive bene,c me- 
glio ancora, in quanto al neceffario , del- 
le altre Città: vi fi bfierva veftigio del- 
le naturali permute, e nelle compre, e 
vendite refiano egualmente foddisfatte le 
Parti , che nelle grandi Città , qualora 
qui i prezzi delie cole fono molto dol> 
ci, e baffi. E, fe tatti i Principi fi unif* 
fero a più non batterne , fi accorgerebbe- 
ro in breve tempo, -che bifogno non v- 
era. Ma; poiché queflo accordo non fuc* 
cede, e apparentemente non mai fuccé-i 
,«lerà, fe un Principe fedo non batte mo- 
neta, altri battendola, i vaffaHi di. quel- 
lo dovendo per inforte neceffità efterioiv 
mente; commerciare , e comprar© ,, non 
lo potrebbero con buon fucceffo *, per la 
fcarfezza del lor danaro , e per lo prez- 
zo efafperato delle merci degli altri re-, 
gni . Cosà tutti i Printipi . fon tenuti, a 
batter moneta airuniverfale commefcioy 
e a introdurla qualunque, volra , comoda-, 
mente fi può ; e ne fuccederà in breve 
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Y introduzione*, ove detto regno produce 
roba , che altri regni non danno . Del 
rimanente è cofa veduta, che coll’ incre- 
mento di tant’oro, e argento, che gira 
nella noflra Europa, non perciò è ban- 
dita la povertà,. che forfè anzi . è più ra- 
dicata, e crefci uta . Pertanto .colla intro- 
duzione della moneta, coll’ufo delle .Ci 5- 
tà , co’hifogni moltiplicati Scc, fi è cot}- 
fìderato tutto imagioario quel dritto .ve- 
ro, e reale, che ha talun bifognofo fu- 
gli eccelli delle proprietà di un altro , ( §. 
304.). Cosi adeflo quanto cofluir poflìe- 
de, benché eccedente, fi ha come proprio 
fuo, e di pieno fuo dritto; e con qual- 
che ragione, attefa la natura della Città, 
come fi dirà a fuo luogo ; nè fott’ altra 
idea noi difcorrenio decontratti qui fotte, 
P r Q P, XXVII. ' 

218, I contratti ài aj urpa^ione fono, 
irriti di lor natura , » i ■ Se ; ; j 

DIMOSTRAZIONE-, 

Tutti i contratti di lor natura cadono 
fugli eccefli delle acquifito , o ingenite 
proprietà ( §. 213. ). Laonde, contrarre, 
e obbligarli a cofe non proprie,, j nè dal- 
la propria volontà dipendenti non può 
egli non eflere'un atto illegittimo*® as " 
$urdo di fua natura , Ma $uefto appunto 
•;.'4 W 
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io chiamo contrar con ufurpazione , Dun- 
que i contratti &c. Eocchè io doveva 
•dimortrare. • 

COROLLARIO I. 

2ip. Dunque l’ obbligarli , . che faccia 
A patteggiando coll’ affollino B di con- 
tribuirgli 200 pezzi ove quelli gli rechi 
Ja tefta del fuo nemico , poiché A , nè 
B han dritto veruno Culla vita di coftui 
( §. 13& )» & rende il contratto un 
cerchio quadrato, o di ufurpazione, che 
*1 metterlo, e dirtrugerlo è tutt’uno, E 
perciò t>ve 1 * affollino a corto ancora di 
mille rifchi prefenta ad A la tefta men- 
tovata, non perciò è quelli nell’ obbligo 
di fborfargli il danajo . Un contratto u* 
guale a zero non può mai partorire ob- 
bligazion veruna. E’ da dirli, che B di 
fuo capriccio ‘uccida , e ’1 comodo, che A 
ne rifente, fia tutto accidentale , come 
tanti altri nemici deU s uccifo ilrifentono, 
che pure non ebber parte alcuna al con- 
tratto • E perciò tanto ha egli ragione 
di ripetere il danajo da A, quanto dall’ 
nccifo medefimo . Che fe B prima di 
efegùir raffaflfinio riceve da A il pattuito 
argento , e quelli dopo ancora efeguito 
1 * infame progetto il richiegga , dovrà 
alfolutamente B per Ja ftelfo ragione re- 
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ftituirlo, efimilmente reftituirlo , ben- 
ché non richiedo; menochè , fé A cel 
rilafcia,ii riterrarfi a titolo di mera do- 
nazione. O’ l’ordine del mondo , che a 
ciafcuno addice locchè fi appartiene , e cel 
earentifce colla sì chiara le^sre della be- 
nivolenza univerlale , rovefciata' la meda- 
glia, dando forza a sì infami contratti, 
farà, che ciocché ha l’uomo, più fuo non 
fia, e verrà a un tratto fpezzato il nef- 
fo della benivolenza per la malizia deli’ 
uomo ifteflo? ..la non fi muta, e tanto 
meno fi cohtradice eflfa la natura . Simil- 
mente il contratto , che faccia A con u- 
na Cantoniera di contribuirle un oncia a „ 
oro per ottenerne un pomo vietato, ben- 
ché e* l’ottenga, non è egli nel dovere 
di pagar l’oncia. Come la donna non è 
padrona delia fua vira, così neppure lo 
è deU’onor fuo. Ella non è donna , che 
per fuo marito, che ha, o può avere ; 
nè potrà mai barattare a capriccio cioc- 
ché può folo concedere, come fi dice , 
colla bilancia dell’ Orafo . 11 contratto 
è nullo: perderà chi ha per fua colpa 
perduto, e riterrà il fuo chi attualmen- 
te lo tiene. I contratti nulli di lor na- 
tura fttìit vocabula fine mente ^ nè metto- 

Z no 
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no cos* alcuna in natura. Vorrei, che tut- 
to il mondo fi capacitale di quello teo- 
rema : si farebbe con più di cautela ii 
male; e chi fa, che non ne venifle im- 
pedito alcuno . La ragione del minimo 
ide’mali è di Tanta ragione in quello mon- 
do di mali , Similmente inerendo a noi 
fcriffe Pufendorfio/S/ promtjjto ejl turpis % 
quia eft ili ex mali , edam impletio promi f- 
ftonis erit turpii , quia eft penfatio , 0* 
ad plura fufc'tpienda innovar io (j). Que- 
llo è pure il fencimento di Grozio : alias, 
e’ dice, accipiens ( mulier ) ex fua impro- 
bitate lucrum confequeretur ; 0* incongrua 
um ejfet folum dantem , non edam accu 
pientem puniri : e perciò conchiude con 
noi , che in pari turpitudine potior eft ra- 
tio dantis , quam accipiends (t) . Quindi 
nel Deuteronomio ordinò Mosè: Non of- 
■feres mercedem poftribuli , , . . quia abo- 
minano eft apud Dominum Deum tuum(%). 
Dunque è ingiulla quella mercede : e 
quindi può non pagarli , o ripeterfi paga- 
ta , Patta , qu<g cantra leges , conjìitutio- 
vefque t vel contra bonos mores fiunt ì nul- 

lam 

( i ) Lib. 3. (gp. 7. §. 8. de J. N. & G. 

(2) L'tb.x. de J. B. & P, Cip, 2, §. f, 

li) Gap. 23. v, 18. 
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lam vitti balere, indubitati juris efl (i) . 
Tuttavia per dritto Romano , quod me- 
retrici datum efì , repeti non por e fi (2) . 
La ragion' è, che preflo i Romani veni- 
vano tolerate quelle donne di guadagno, 
le quali profetavano preflo gli Edili la 
loro arte .-benché gli uomini onefti avef- 
fero Tempre abominato quello laido me* 
ftiere . Laonde fi turpitcr, fjtcit quod fie 
meritrix ; non turpiter accipit , cum fit me- 
rini x (3). Era una confeguenza di quel- 
la toleranza. La qual -nondimeno com* 
era in fe lieta irragionevole , cosi non 
poteva giuftificare la detta confeguenza . • 
Vi hanno alcuni argomenti contro la pre- 
fente teoria, ma fon fallaci , e poflono 
vederli preflo i loro autori, a buon fen- 
fo impegnati a premiare i delitti. 



Z t l?ROP. 

(1) X. 6 . Coti, de pacììs . 

(2) X. 3. D. de cond. ob turpem caufam • 

(3) L'tb. 4 . §. 3. D. de Conci, ob turp* cauftm 
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P r o P. XXVIII. 

2 20. Le cofe , /opra cui cadono i con- 
tratti , perchè quejìi ften validi , debbono 
eqrrif pondera alla idea avutane da' contra- 
enti T 

DIMOSTRAZIONE . 

Effondo i contratti dalle permute ( §. 
214. ), e quelle da’ precifi bifogni ( §. 
206. ); faranno da’ precifi bifògni anche 
ì contratti: e perciò quelli cadono fopra 
cofe conofciute per fiffatti bifogni . Dun- 
que ove quelle cofe tali non fono, quali 
fi fon già contraendo apprefe , nè corri» 
fpondono ali’ avutane idea ; non facendo 
punto verificare il confenfo al contratto, 
non pur farà -quello nullo, ma fu tal co» 
fa, com’è,non fi è mai intefò dal con- 
traente . Dunque le cofe , fopra cui & c, 
JLocchè io doveva dimollrare, 

COROLLARIO I. 

22 i. Dunque a rigor parlando qualun» 
que vizio patifca la cola in contratto fia 
non conofciuto contraendo , fia pure che ne 
veoghi affetta prima di coqfeguarfi alpat- 
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tuito tempo, può dar luogo ampio alla 
refciffion del patto, ove chi deve rice- 
verla è rifoluto di non volerla mai con ■ 
tal vizio* E perciò , benché patente fia 
il vizio del cavallo v.g*, fé di quefto il 
compratore per ofcitanza , ó ignoranza 
non fi avvede , nè quelli è tenuto al 
contratto, nè, il venditore fi può egli 
mai ritenere il. prezzo pattuito* Anzi ef- 
fendo il prezzo reciprocamente come la 
quantità della merce vendibile (§. 2 17.), 
non può non efiere di detto Cavallo eon- 
fiderato lenza difetto , com’ è nell’idea 
del compratore, determinato moralmen- 
te almeno il fuo prezzo , quale però ft 
riceve dal venditore , benché cofcio del 
difetto di elfo . E fi potrebbe domandare, 
com’ e’ fi riceve tal quantità di moneta, 
quale veramente attefo il reai difetto 
del cavallo è fomma eforbitante? E per- 
ciò il venditore è fempre tenuto a ri- 
. velare .al compratore i difetti della fua 
merce, perchè non fi riceva più di ciò, 
che gli spetta: e può Ilare, ancora , come 
ft è detto, che ’l tal difetto fia di un pun- 
to di paufa al Compratore a fegno di non 
voler giammai si magagnata la merce^, 
benché donata . Quella é la opinione di 

Z 3 S. 
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S. Ambrogio (i), e di Lattanzio centra il 
Filofofo Cameade (2). Giuliano predo di 
Ulpiano condanna quello frodolento ven- 
ditore a tutti i danni, che per ral con- 
tratto avvengono al compratore ( 3 ) . 
Di quella legge parla Cicerone (4). AJù* 
rtfconfultis eriam reticehtia pcena ejì con- 
jì'ttuta .Ma altra è Tidea, e Toffervò già 
Platone (5),se’l compratore ifteflo cono- 
fee il vizio della merce. Qu'i fa quei bel 
detto di Orazio (< 5 ). 

lite ferat prettum , potila fecurns , opìnor ; 

Pruderli emijìi vitiofum : ditta t ibi ejì le» » 



COROLLARIO , 11 . 

222. Effendo T inganno ne’ contratti' 
un artifizio maliziofo ufato ad alterare 
nell’ intelletto de’ contraenti 1’ idea delle 
cole permutande, o mercantili , faranno 
i contratti tuttiquanti con dolo , o per 

dolo 

(0 De offic. lib. III. cap. io. 

(2) Infl. divin. lib. V. cup. 1 7. n. 51, 

... (?) L. Julia», ff. de aEìion , empi. Ex editto *• 
dtUum , quod extat in /. i. ff. di adì litio editi» 

(4) Lib. Ili . de Off. 

( 5 ) De LL. lib. X I. pag. gì 6. 

( 6 ) Lib. ILepiJi, 2, ver/. 17. 18. 
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dolo celebrati irriti di lor natura (§.8u 
220.). Se quando il compratore vien da 
fe nella buona idea della merce, che tal 
non è, e tu il fai, e taci , il contratta 
è viziofo (§.prec.); quanto più lo farà, 
ove tu con arte lo metti in quella falfa 
idea. 



AVVERTIMENTO t 

225. Egli avviene alla giornata , che . 
nell’ufar, che fan (eco gli uomini, non 
tanto fi geometrizi;e perciò quella efat- 
ta corrifpondenza delle cofe alla idea de' 
contraenti non fi va con tanto fcrupolo 
ricercando. Laonde in pratica ove il con- 
traente non difegni la volontà fua ezian- 
dio Tulle minuzie della cofa , che vuol 
riceverli, egli è da dirli ? che operi alla 
buona- fecondo la comune, fermandofi fili- 
la foftanza, e poco curando gli acciden- 
ti. Quindi ove la cofa fi è accidental- 
mente bruttata , o tal non è nelle fue 
cofe avventizie, e accidentali , come fi 
è contraendo apprefa , fuflìfte ancora il 
contratto, potendo folo, la parte ofFefa 
ottener qualche deffalco fui prezzo. 

% Z 4 AV- 
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AVVERTIMENTO JI. 

224. Generalmente parlando qualun- 
que incidente in un contratto attacca la 
libertà, o’i confenfo , o lo altera , o lo an- 
nulla fecondo la qualità dell’ incidente 
medefimo. 11 timore fi può dire un ne- 
mico della noftra liberta . Elfo è come 
di un contropefo oppofio al confenfo , e 
al diflenfo. Voglia l’uomo contrarre , o 
non contrarre, parlando fui cafo noftro; 
può il timore farlo non contrarre , o con- 
trarre : nè. la quantità di quello timore 
abile ad operare nel cuore, umano deve 
effe r -fitta, e alfoluta , v.g. il timor della 
morte , dell’ infamia ,0 altro tale ; ma balla, 
che fia relativa alla perfona^ in cui cade. 
Il contropefo a una bilancia per farla fem- 
plicemente in fenfo contrario inchinare 
altro non bisogna , fe non che fia pro- 
porzionale al pefo della coppa all’altro 
braccio. Lo Hello timore, o la Helfa ra- 
gion di timore fecondo la diverfità del- 
ie perfone, in cui cade , del feflo, del 
temperamento , della educazione , della 
loro interna fituazion dell' animo, o efter-i 
na di ricchezze, di onori &c. , e anche 
relativamente a una perfona medefima 
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fari più, o meno forte, e feducente in 
varj tempi fecondo la varietà del fuo fia- 
to. Il timor paterno v.g. in cuor di una 
giovane figlia è grave , quale nondime- 
no in perfona di un figlio adulto così 
riefcir non fuole.Un uomo nella fua in- 
fermilo defezione teme più, che quan- 
do è. fano., o in qualche auge di fortu- 
na. Laonde relativamente a ogni perfo- 
na il contratto celebrato per timor gra- 
ve incufl'o non fufiìfie,ed è nullo. Quod 
metus confa gefìum crit , ratum non habeó 
(i) . Il contraente finto di tal timore 
noti vuole a dir proprio il contratto me* 
defimo, ma intende per quello * e lo met- 
te come un mezzo a fottrarfi dalla for- 
za, e dal timore.,. Si deve lafciare al* 
,, meno, dice Barbeyrac , la libertà di 
^.ratificare, o nò ciocché fi è fatto, o 
„ prometto , quando il timore è ceffate (2). 
Ma fi deve afloluràmente dire, che A v.g. 
abbia voluto il contratto ove 1 * incuffogli 
mero a contrarre è' ragionevole , 0 è debi- 
le rifpetco a lui , poiché in quello cafo 
fi può agevolmente vincere, c non con- 
ih • . r-, . i yi -- trar- 

(0 X. l.ff. quoti mit. cauf. 

(2) Ad Crei. Lik. i*C. XI. §. 7. i-i ’ 
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trarre : sicché A contraendo fegno, è cht 
abbia voluto aflblutamente contrarre. Nel- 
l’altro calo fi è dovuto metter da A di 
volontà propria un’antecedente colla .faen- 
za teale, o prefuntiva del fuo necelfario 
confeguente; vale a dire, che quefto e- 
ziandio fi è voluto; quindi fe A più a- 
deflfo non vuole, fi può ben forzar col 
timore, perchè feguiti a volere , ed efe- 
guir col fatto, ove fopratutto vi ha in- 
terefle del terzo, ciocché ha voluto. V 
efempio dello Stupratore per mero attivo 
inganno chiarifica la prefente teoria : poi- 
ché egli nell’atto turpe fapeva , o dove- 
va fa pere la fua pena di doverfi impal- 
mare la giovane ingannata ; e perciò nel 
detto atto volle, o doveva volere quella 
pena. Ove dunque la sfugge fi può egli 
con timore, e con forza cofiringere ad 
accettarla, cioè a contrar con colei, per- 
chè adempia quanto ha voluto. 

225. Parimente una infermità al cer- 
• vello o naturale , come ne 1 fanciulli , o 
morbofa , come ne’ pazzerelli , a di ma- 
lizia,, come negli ebrj è un incidente , 
che ledendo 1’ intelletto gli toglie come 
la facoltà delle fue concezioni , così la 
facoltà di contrarre . £ come fi vor- 
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rà un contratto , di cui non fi >sà la 
forza , e fu di una cofa , che non fi co- 
nofce ( §. 220. ) ? Non vi manca chi 
va diftinguendo i gradi dell’ ebrietà , e 
ve ne trovano alcuni più politivi , ne. 
quali coftituito l’uomo credono pq^er va- 
lidamente contrarre . Ma chi non fa, che 
’1 vino fciogliendo l’ uomo dalle fue *cu-. 
re, detto perciò lieo da’ Greci , Tempre 
eh’ e’ fi può dir ebrio varrà poco, o nien- 
te a calcolare i Tuoi bifogni , a conofce* 
re che permuta, e perchè? Infomma a 
noi piace una confuetudine Fiamenga , 
onde è lecito refilir da’ contratti celebra- 
ti nelle cantine fino al mezzodì del fe- 
guente giorno in qualunque fiato di men- 
te fienfi rrovati i contraenti (i) - Lo 
fteflfo valfe prefiò i Germani , come ne 
atrefta Tacito (2). E deve valere per i 
melenfi, e per i fanciulli a proporzione. 

226 . Vi è un altro* incidente, il qua- 
le attacca il confenfo, ed è la condizio- 
ne, che rende come eompofto il patto , 
e come un nuovo patto nel patto, o un 
patto del patto. Se obbligano i contrat- 
ti secondo la intenzione de’ contraenti , 

poi- 

(1) Nìc. Burgondin. in prtfai. Confuti. VUndor* 

( 2 ) Cap. 12. 
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poidhè in fine fon tante leggi , che fi 
prefcrivono, ove fono affetti di qualche 
condizione, e v.g. Si ftavis ex Afta vene* 
rit , non fortiranno la loro forza , fe non 
dapoichè fon da quefta purificati . Laonde, 
fe la giia oppofta condizione è imponìbile 
al contraente , e v.g. fe egli troverà il 
moto perpetuo , farà una caratteriftica dèi 
mio gioco, e vuol dire in buon fenfo,che 
io non abbia voluto obbligarmi , nè con* 
feguentemente contrarre . Senonchè il 
dritto civile ne’ matrimoni & ne’tefta* 
menti ha come non appofte fiffatte con* 
dizioni , ne utile per inutile yitietur , e 
perchè ancora non intervenga dolo , o 
frode, e perchè la legge fuppone, che ì 
Teftatore fia mentecatto;© , fe egli fcher* 
za, non vi attende la legge. 

22 7. Finalmente fi fcioglie il contrat- 
to nella guifa medefima,come fe gli diè 
foffiftenza, cioè col mutuo diffenfo delle 
Parti contraenti, purché non vi fia dan- 
no del terzo, poiché il contratto fuflill» 
col mutuo di lor confenfo. 






AV- 
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AVVERTIMENTO III. 

228. Si avverta, che la legge civile 
diflingue 1* ufo dall’ ufofrutto di una co- 
la, e v. g. di un terreno .* che quello 
importa tutta la rendita di effo terre- 
no (1), e l’ufo quanto balia al mante- 
nimento di quella 'perfona , cui fi trasfon» 
de," o dona. Nondimeno noi qui li no- 
mineremo fenza difiinzione , poiché fo- 
verchia al cafo noflro;anzi non defunta 
dal fondo della narura,che di qualunque 
cofa il folo ufo ci affegna ( §. 208. ) . 
Or nel prefente flato delle cofe , in cui 
la proprietà fi diftingue fempre dall’ufo, 
ove quello non confuma la cofa , fopra 
cui cade , noi polliamo concepire f uno , 
e l’ altra perniatati , e traslati a qualche 
fpazio di tempo, e vita durante. Quin- 
di varie combinazioni di quelle idee. I. 
Il folo ufo fi trasferire , e fi permuta 
dal padron principale , come vogliam , 
che fempre s’intenda, per qualche tem- 
po, e vita durante II. La fola proprietà 
fi trasferire, e fi -permuta per qualche 
tempo, e vita durante. III. L'ufo, e la 

pro t 

(1) L. I. ff. de ufufu 
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proprietà fi trasferirono \ e fi permutano 
per qualche tempo, e vita durante. Co- 
si noi abbiamo dodici cali o contratti 
fpecifici di tutte quelle combinazioni pof- 
fibili, ma non tutti fi poffon in pratica 
verificare. Il primo contratto è qualora 
il folo ufo fi trasferire per qualche tem- 
po ; e quello viene fotto una nozione 
più ovvia di comodato . Si ha il fecondo 
contratto qualora il folo ufo fi trasferire 
per fempre, o fia vita durante . Se nei 
piano della natura non fulfiftono i tefta- 
menti come qui fotto fi dirH , neppure 
il* prefente contratto fulMerà . La pro- 
prietà è per 1* ufo ( §. 203. ) ; e ; fe 
quello è fra’ termini della vita , non li 
potrà quella tràfandare . Laonde la trasfu- 
fion del mero ufo vita durante il benefi- 
cato inchiude di confeguenza , anche quella 
della proprietà . Quello è vero, qualora co- 
lui, che trasfonde, muore prima dei be- 
neficato; ma fe il contrario accade , 1’ 
ufo donato tornerà in dietro a quello . 
Quello cafo dunque inabilita il beneficato 
ad alienare dett’ ufo, o la roba, che gode 
egli, mentre vive egli , e ’l beneficante in 
mano di un altro parimente vita fua durante. 
Ma avetìdo le leggi civili dato retta a’tefla- 

men* 
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menti, può la proprietà anche premorto 
colui , che trasfonde r o il beneficante 
non pattare in balia del beneficato , fe 
avrà egli tettato altrimenti . Dovrà dun- 
que attenderfi alla fua ultima volontà , 
Laonde, fe vorrà egli cosi che 1’ ufo- 
frutto fia in mano del beneficato , e la 
proprietà in balia di fuo figlio nato , o 
nafcituro, e v. g, cosi via via , noi a* 
vremo de’ fdeicommejji * o indirette fofìU 
turioni, delle quali ragionano i Giuritti, 
cui potrà il nottro lettore confutare . Il ter-, 
zo contratto importa la permuta a qualche 
tempo del foto ufo della cofa;e quella o è 
per danaro, e v.g. io ti vendo 1’ ufo del la- 
mia cafa a qualche tempo , e fi dice locatone: 
o fi permuta la cofa per altra cofa in 
quanto al loro ufo, e noi potremmo di* 
re permuta dell' ufo a tempo , della qua- 
le è foverchio parlare a parte. Il quar- 
to importa la permuta del folo ufo vi- 
ta durante; del. qual contratto dir fi do- 
vrebbe ciocché del fecondo fi è* detto. Il 
quinto contiene la trasfusone della fola 
proprietà per qualche tempo, e’1 fello, la 
trasfufione della fola proprietà vita du- 
rante di un tal uomo ; i quali due con- 
tratti per fc confiderati fono affatto inu, 

tili , 
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tili, poiché aggiudicano a chi pofliede que-. 
fte nude proprietà un mero titolo fine 
re. E cosi è parimente da dirfi di due 
altri contratti fulla fola proprietà permu- 
tata a tempo, o vita durante; e quello, 
che fi dà per quello fcheletro di proprie- 
tà a ragion fi può dire tnsfufo, o dona- 
to. Ma il dritto civile giocando di me- 
tafilica ha avuto il ricorfo alla con fonda- 
zione per rendere profittevoli , e feconde 
quelle nude proprietà. E cos\ avviene , 
che premorendo l' ufofruttuario fi aggiu- 
gne j’ ufofrutto al luperflite , che ha la 
proprietà della fruttifera cofa Ila per da- 
to tempo, fia di lui vita durante trasfu- 
fa , o permutata. Parimente alla nuda 
proprietà fi è data la forza dalle leggi 
civili di ritrar parte del frutto a favore 
del proprietario della cofa , tuttoché altri 
fi cooperi intorno a quella-. Un contrat- 
to di i fimil natura fi appella etjfiteufi , 
per lo quale taluno ritenutafi la proprie- 
tà del fuo terreno- trasferifce a tal altro, 
perchè fia migliorato, piantato Scc. , on- 
de la voce cnfiteufi , il dominio utile fu 
frutti di quello terreno medefimo col pe- 
fo al Y enfireuta , cioè a. chi riceve quello 
dominio utile, di tributare anno per an- 
no 
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no al proprietario mentovato una porzio- 
ne di etti frutti , o 1 corrifpondente dana- 
ro. Siccome è cenfo confegnativo , qua- 
lora per la proprietà della cofa in mano 
altrui rraslatata, o permutata , fi riferva \ : 

chi la trasferire , o la permuta ut9annua * 



penfione pecuniaria fopra di efla . Il no- 
no contratto traile dette combinazioni 
puffi bili verte full’ ufo, e proprietà di u- \ 

na cofa traslati per qualche tempo. Que- 
fto contratto per fe fletto ripugna . Se 
ciocché è proprio, e lo dice lo fletto A- 
rìftotile (ij , fi pi»ò egli per dritto in 
qualunque maniera alienare, una proprie- 
tà traslata a tempo determinato , come 
di quel dritto fpogljata , così fi riduce 
a zero . Il che fi poteva anche al quin- 
to cafo. applicare, e al fettimo: benché 
la vendita col patto di retrovendere fia 
una modificazione di queflo nono con- 
tratto . Il decimo cafo / è fulla trasla- 
zione per fempre, e vita durante, e dì J 

là anccr la vira fecondo il dritto civile 
dell’ufo, e della proprietà della cofa; e 
quella e la vera donazione . L’ undecimo „ ! 

è fulla permuta a qualche tempo deli’ u- 

A a fo^ . v 

(0 Rhet. lib. i. cap. 5 . 
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fio , j e della proprietà della «cola . Poiché 
p nulla la proprietà a tempo determina- 
to, quello contratto fi agirerà fulla per - 
muta del folo yfo ; e perciò fi riduce al | 
terzo degli efpolli contratti, cioè pila lo- 
cagione , o alla femplice permuta dell'ufo 
a qualche tempo. Finalmente il duode? 
cimo, e ultimo contratto importa la per- 
muta a porte, e per Tempre dell’ ufo, e 
della proprietà della cofa . Quello con- 
tratto ha ragione di femplice permuta , 
o vendita, qualora le cole permutando . 
fono di diverto genere , e fi rendono Team? 
Fievolmente a un tempo, o in due tem- 
pi diverfi fi danno, e fi ricevono . Ma 
fe in due tempi diverfi fi danno, r -e fi 
ricevono cofe della fpecie medefima, qua- 
lità^ pefo, e mifura, e v. g. grano per .| 
grano, olio per olio, il contratto fi ap- 
pella mutuo . 

' 229. Oltre gli enunciati contratti ve 
Ite fono degli altri moltiffimi , il cambio , 

Ja fcommejfa , il gioco , il pegno > l’ ipote- 
ga ^ l’ affi cur azione , il deporto , ed altri 
anche midi di quelli, de’ quali taluni lì 
poflono rifolvere a jiaa delle dodici fu»- 
.filerite combinazioni, poiché hanno un 
pria di traslazione , p di permuta di una 

> co? 
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cofa qualunque, o dì un azton perforale 
gratuitamente , o per altra cofa . Dico 
traslata un azione qualors’ impiega a be- 
neficio altrui: altri fono di un genio tut- 
to diverfo , coni' è il contratto della /o- 
ctetà, che è una convenienza di due, o 
più perfine negozianti , che impiega- 
no danaro &c. per dividerli il comu- 
ne ^guadagno , o il danno de 1’ avver- 
fa fortuna ‘ poiché non abbiamo nella 
focieta, ove tutti i focj impiegano il lor 
danaro a negozio, una vera idea di con- 
tratto fecondo l’ augnata definizione , 
mentre tra quelli niente fi trasfonde , o 
fi permuta , ma è una divifion propor- 
zionale del lucro, o della perdita. E’ il 
confenfo di più volonth quello folo,che 
da il nome di contratto aila focieta. Ma 
fé non tutti i focj impiegano danaro , vi 
è permuta di opera, e di danaro tra que- 
lli ; e quindi vi calza più propriamente 
la definizion del contratto . 

230. Dunque noi pariaremo brevemente 
alla feconda parte, che fiegue, della promejfa 
(§.214.), della donazione , del -comodato, 
‘della ^vendita , della locazione, dell’ enfi- 
teufì, del cenfo, del depofuo , e della fo- 
ùetà lafciando gli altri contratti fono fi- 
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lenzio, perchè o chiari in guifa, che fé 

ne vedeva ciafcuno la natura , e 1* ob- 
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bligazione, q complicati , che ci mette- 
rebbero nella neceflitk di affacciarci non 
e non leggiermente alle leggi civili , ed a 
Legifti; e, oltreché quella materia è fia- 
ta ^accuratamente fviluppata da vjflorofi 
Scrittori , non è noflro penfiero ancora tir 
rar molto a di lungo quelli elementi . 
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